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Quando fate il pieno ringraziate Zelensky

Silvano Danesi · 02 ottobre 2026

L'Ucraina spara su Mosca per
colpire Trump - La guerra del
petrolio per procura degli inglesi in
vista delle elezioni di medio termine
- La controffensiva di Milei con il
blocco del petrolio nelle Malvinas -
Se il diesel cresce ringraziamo Kiev
Zelensky spara sulle raffinerie russe, ma il
vero bersaglio, da colpire per conto degli
inglesi e dei loro scherani europei, è Trump.
In gioco ci sono le prossime elezioni di
medio termine (midterm elections) negli
Stati Uniti, che si terranno martedì 3
novembre 2026. In questa tornata sono da
rinnovare tutti i 435 seggi della Camera dei
Rappresentanti (House of Representatives)
e 33 seggi (circa un terzo) del Senato
(Senate), nonché numerose cariche statali e
locali, tra cui 36 governatori. Le rilevazioni
dei sondaggisti indicano che oltre il 50%
degli intervistati indica l'inflazione, i prezzi e
il potere d'acquisto come il tema principale
di voto. È del tutto evidente che il prezzo
della benzina e del diesel incide fortemente
sulla spesa die cittadini americani, con la
possibile ricaduta sul voto. Far crescere il
prezzo di benzina e gasolio, pertanto, è un
modo diretto per incidere sul voto Usa che si
terrà tra un mese. Negli Stati Uniti, il prezzo
della benzina (gasoline) e soprattutto del
gasolio (diesel) esercita un'influenza
significativa sia sull'inflazione generale (CPI)
sia sul prezzo dei generi alimentari, agendo
sia come costo di produzione diretto sia
come driver psicologico. Il settore
energetico pesa direttamente nel paniere
del Consumer Price Index (CPI) americano
per circa il 7-8%, di cui la sola benzina per
autotrazione rappresenta indicativamente il
3,5-4%. Una variazione del prezzo della
benzina si trasmette immediatamente
sull'inflazione mensile headline (ovvero

l'inflazione totale compresi energia e cibo).
Secondo stime diffuse della Federal
Reserve, un aumento sostenuto del 10% del
prezzo del petrolio/carburanti incrementa
l'inflazione globale (CPI) di circa 0,2 - 0,3
punti percentuali nel breve termine. Negli
USA, il prezzo della benzina visibile alle
stazioni di servizio lungo le strade è il
principale "termometro" dell'inflazione
percepite dalle famiglie. Aumenti rapidi del
prezzo del carburante spingono i
consumatori ad alzare le proprie aspettative
sull'inflazione futura, influenzando la spesa
complessiva. L'effetto del carburante sul
costo del cibo si sviluppa lungo tutta la filiera
agroalimentare ed è guidato in particolare
dal gasolio/diesel, utilizzato dai macchinari
agricoli e dai camion per il trasporto.
Secondo i dati del Dipartimento
dell'Agricoltura degli Stati Uniti (USDA),
carburante ed elettricità costituiscono circa il
12 - 15% dei costi diretti d'impresa per gli
agricoltori (trattori, mietitrebbie, sistemi
d'irrigazione). Il gas naturale ed i derivati del
petrolio sono fondamentali anche per la
produzione dei fertilizzanti azotati. Un
aumento dei prezzi energetici fa impennare
il costo dei fertilizzanti, costringendo i
produttori ad alzare i listini dei cereali (mais,
grano, soia) o a ridurre le superfici coltivate.
Negli USA oltre il 70% delle merci viaggia su
gomma. Il costo del diesel rappresenta circa
il 25-30% dei costi operativi totali delle
aziende di autotrasporto. Quando il diesel
aumenta, i trasportatori applicano
immediatamente un fuel surcharge
(sopraprezzo sul carburante) alle catene di
distribuzione e ai supermercati. Poiché
cereali come il mais vengono impiegati per
nutrire il bestiame, il rialzo dei costi nei
campi si riflette con un effetto "a cascata"
sui prezzi di carne, uova e latticini al
dettaglio. A differenza della benzina al
distributore, che cambia prezzo da un giorno

all'altro, l'impatto del carburante sui prezzi
del cibo non è immediato: gli studi di settore
evidenziano un ritardo da 3 a 9 mesi tra uno
shock energetico (es. picco del diesel) e il
rispettivo picco dell'inflazione sui generi
alimentari nei supermercati (Food at Home).
Questo intervallo serve a smaltire le scorte
precedentemente accumulate e a far
scorrere i contratti di fornitura a prezzo fisso.
Sintesi: i costi legati a energia e trasporti
rappresentano complessivamente dal 10%
al 15% del prezzo finale di un bene
alimentare al supermercato negli USA e in
media, uno shock prolungato del 20% sul
prezzo del diesel si traduce in un aumento
stimato dell'1,5% - 2,5% sul costo della
spesa alimentare nei mesi successivi.
Trump a Zelensky: ferma gli attacchi alle
raffinerie russe Donald Trump ha dichiarato
di aver chiesto direttamente al presidente
ucraino Volodymyr Zelensky di ridurre o
fermare gli attacchi con i droni contro le
raffinerie e le infrastrutture petrolifere in
territorio russo. Secondo quanto dichiarato
da Trump e riportato dai media (tra cui Axios
e Fox News), la richiesta è legata all'impatto
dei raid sul mercato energetico globale. Gli
attacchi ucraini alle raffinerie russe stanno
riducendo la capacità di raffinazione di
Mosca, provocando tensioni sull'offerta
globale e spingendo al rialzo i prezzi del
diesel e dei carburanti. Trump ha affermato
che Zelensky avrebbe mostrato apertura a
moderare i colpi. Tuttavia, la posizione
ufficiale di Kiev rimane quella di considerare
le infrastrutture energetiche russe come
obiettivi militari legittimi, indispensabili per
tagliare i rifornimenti di carburante alle
truppe di Mosca al fronte e indebolire le
entrate economiche che finanziano la
guerra. La risposta di Zelensky è stata un
niet reale su tutto il fronte. L'ultima
settimana di settembre è infatti stata
caratterizzata da un'un'ondata di attacchi
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d'ampia scala guidata dalle forze ucraine
(SBU, GUR e forze d'attacco con droni),
volta a colpire la rete energetica e la
capacità di raffinazione russa. Nonostante le
crescenti pressioni e i richiami diplomatici
giunti dagli Stati Uniti, l'Ucraina ha
intensificato i raid utilizzando droni a lungo
raggio. I target principali delle ultime
operazioni: raffineria di Ilsky (Krasnodar Krai
- 26 settembre); raffineria Lukoil di Perm
(Regione degli Urali - 25 settembre);
infrastrutture di Saratov e Yaroslavl; stazioni
di pompaggio e condotti (Transneft). Oltre
alle raffinerie strettamente intese, sono stati
presi di mira nodi logistici dell'oleodotto
Transneft per ostacolare il flusso di greggio
verso i terminali di esportazione del Mar
Nero. Nell'arco di una singola settimana,
fonti di intelligence militare (inclusi report del
General Staff ucraino) indicano che gli
attacchi hanno interessato fino a 6 impianti
di raffinazione e siti industriali connessi alla
Difesa. Nel 2026 gli attacchi ucraini alle
raffinerie russe stanno incidendo
concretamente soprattutto sul diesel, anche
se va valutato il contestuale impatto della
guerra USA-Iran e alle interruzioni nel Golfo
Persico. Secondo l'International Energy
Agency, nel giugno 2026 la raffinazione
russa era scesa a circa 3,8 milioni di
barili/giorno, circa 30% in meno rispetto
all'anno precedente. La produzione russa di
diesel era diminuita di quasi 30%, mentre
quella di benzina di circa 20%. Ancora più
significativo è il commercio internazionale:
nell'agosto 2026 le esportazioni marittime di
diesel/gasolio di Russia più Paesi del Golfo
erano inferiori di circa 1,6 milioni di
barili/giorno rispetto a febbraio. Queste due
aree rappresentavano prima quasi il 45%
del commercio mondiale via mare di Quindi
gli attacchi alle raffinerie russe non sono
semplicemente un problema russo:
sottraggono prodotti raffinati al mercato
mondiale. Il motivo è strutturale, in quanto la
Russia è particolarmente importante
nell'esportazione di distillati, mentre gli USA
sono relativamente più autosufficienti nella
benzina. L'IEA segnala infatti che il mercato
mondiale del diesel è arrivato a condizioni
estremamente tese: il crack spread del
diesel ha superato 100 $/barile negli Stati
Uniti e nell'Europa nord-occidentale a
settembre. Reuters riferisce che gli USA,
proprio per compensare la perdita di
forniture russe e mediorientali, hanno
aumentato le esportazioni di diesel di oltre il
20%, arrivando a circa 1,3 milioni di
barili/giorno. Ma questo ha
contemporaneamente ridotto le scorte
interne americane a livelli estremamente
bassi. La catena è: attacchi ucraini, minore

capacità di raffinazione russa, meno diesel
russo esportabile, mercato mondiale più
stretto, aumento del prezzo del diesel
all'ingrosso, aumento dei prezzi USA.
Contemporaneamente abbiamo: guerra
USA-Iran, interruzione delle forniture
mediorientali, ulteriore scarsità di raffinati,
aumento ancora maggiore del diesel. Il
fenomeno gasolio e benzina in base agli
attacchi ucraini Vediamo come si presenta il
fenomeno ricostruendo la serie mensile
gennaio 2020-settembre 2026 con la
sovrapposizione delle principali date
documentate degli attacchi ucraini alle
infrastrutture petrolifere russe. I prezzi EIA
sono dollari/gallone, tasse incluse. Per
settembre 2026 la media mensile disponibile
è $4,491 per la benzina e $6,291 per il
diesel. USA benzina 2020/2026 USA diesel
2020/2026 Nota: la punta 2022 riguarda la
ripresa post- covid e l'avvio della guerra in
Ucraina. Ci sono tre elementi che emergono
abbastanza chiaramente. 2024: la
campagna contro le raffinerie russe diventa
sistematica, con una forte concentrazione di
attacchi tra marzo e maggio. Reuters
documenta, tra gli altri, NORSI, Ryazan,
Syzran, Slavyansk, Kuibyshev, Taneco,
Salavat, Volgograd e Tuapse. 2025: la
seconda grande ondata parte già a gennaio
con Ryazan il 24 gennaio, prosegue con
Saratov, Volgograd, Syzran ecc., e diventa
particolarmente intensa nell'estate: tra luglio
e agosto gli impianti colpiti arrivarono a
rappresentare temporaneamente circa 17%
della capacità russa di raffinazione, secondo
i calcoli Reuters. 2026: qui il fenomeno
cambia scala. Reuters stima che tra gennaio
e maggio gli attacchi abbiano messo fuori
servizio temporaneamente circa 700.000
barili/giorno di capacità di raffinazione,
coinvolgendo 16 raffinerie; l'IEA segnala poi
che nella prima parte dell'anno una raffineria
russa veniva colpita con una frequenza
media di circa una ogni tre giorni. Il grafico
non dimostra automaticamente che gli
attacchi russi-spazio/ucraini siano la sola
causa dei prezzi USA. Nel 2026 interviene
uno shock ampio: la guerra in Medio
Oriente, che ha contemporaneamente
sottratto capacità di raffinazione e prodotti al
mercato mondiale. Reuters/IEA stimano che
la combinazione degli shock Russia-Ucraina
e Iran abbia eliminato una quantità enorme
di capacità di raffinazione mondiale. Il diesel
è il caso più significativo: da $3,615/gal a
dicembre 2025 passa a $4,921 a marzo
2026, $5,600 a maggio e $6,291 a
settembre. E questo è coerente con il
meccanismo che stiamo osservando: la
Russia è soprattutto importante come
esportatore di prodotti raffinati, in particolare

diesel, per cui il danno alle raffinerie può
trasmettersi al mercato internazionale anche
se il petrolio greggio russo continua ad
essere esportato. Nel settembre 2026
Reuters attribuiva esplicitamente la forte
tensione del diesel alla combinazione di
raffinerie russe e mediorientali danneggiate,
con le raffinerie USA costrette ad aumentare
le esportazioni e le scorte domestiche
conseguentemente sotto pressione. La
prossima analisi interessante sarebbe
quantificare il nesso: calcolare, mese per
mese, quanto aumenta il prezzo USA nei 30
e 60 giorni successivi a ciascuna grande
ondata di attacchi, separando benzina e
diesel. Questo permetterebbe di distinguere
molto meglio la correlazione temporale
dall'effetto degli altri shock petroliferi. La
guerra tra inglesi e americani Qui giunti è
necessario un chiarimento di fondo che
riguarda i rapporti tra Inglesi, statunitensi e
israeliani. Fino al secondo arrivo di Trump
alla Casa Bianca, statunitensi, inglesi e
israeliani parlavano più o meno la stessa
lingua. Oggi non è più così. Stiamo
assistendo ad una guerra ormai non più
sotterranea tra inglesi e statunitensi, alla
quale partecipano anche gli israeliani sui
vari teatri nei quali il conflitto si svolge.
Siamo in presenza, in modo evidente e
innegabile, di divergenze politiche reali e più
evidenti rispetto al passato recente,
specialmente dopo il ritorno di Trump alla
Casa Bianca nel 2025 e sullo sfondo della
guerra con l'Iran e della questione
israeliano-palestinese. Fino al secondo
mandato di Trump, Stati Uniti, Regno Unito
e Israele mantenevano un allineamento
ampio su molti dossier di sicurezza (NATO,
intelligence, AUKUS, contrasto all'Iran,
sostegno di fondo a Israele), anche se non
erano mai stati in totale sintonia. Differenze
esistevano già sotto Biden (Gaza, accordo
nucleare iraniano, approccio multilaterale).
Lo "special relationship" anglo-americano e i
legami USA-Israele hanno sempre avuto
elementi di frizione, ma restavano solidi sul
piano strategico e militare. Molto è cambiato
e USA, UK e Israele parlano tre lingue
diverse. Riguardo alla guerra USA - Israele
contro l'Iran (iniziata intorno a febbraio -
marzo 2026) Londra (prima sotto Starmer,
poi Burnham) è stata molto cauta. Trump ha
criticato pubblicamente Starmer per la
riluttanza iniziale a permettere l'uso delle
basi britanniche (Diego Garcia e altre) per
attacchi, arrivando a dire che "non è
Winston Churchill". Il Regno Unito ha poi
autorizzato un uso limitato e difensivo delle
basi, ma senza partecipare a operazioni
offensive o a un cambio di regime. Questo
ha generato tensioni aperte, con Starmer
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che ha espresso frustrazione e cercato di
rafforzare legami con Europa e Golfo. Nel
settembre 2026 il governo britannico (con
Francia, Canada e altri) ha annunciato
sanzioni/divieti commerciali sui prodotti degli
insediamenti israeliani. Israele ha reagito
duramente (chiusura missione diplomatica,
allontanamento di personale, ban a
parlamentari). La risposta USA è stata
notevolmente blanda. Altri elementi di
frizione: accordo Chagos (Trump lo critica
aspramente), regolamentazione dell'IA, dazi
e commercio digitale, immigrazione, energia
(UK più green, Trump pro-fossili). La
controffensiva di Milei sulle Malvinas La
controffensiva di Trump e di Israele nei
confronti di Londra arriva da Milei, che
recentemente con Israele ha firmato gli
accordi di Isacco. La vicenda riguarda la
recente escalation diplomatica avviata dal
presidente argentino Javier Milei nei
confronti del Regno Unito per le attività di
estrazione petrolifera al largo delle isole
Falkland/Malvinas. Il governo argentino ha
intimato a Londra un periodo di due
settimane per bloccare lo sviluppo del
maxi-progetto petrolifero Sea Lion, situato a
circa 220 chilometri dalla costa
dell'arcipelago. Se il Regno Unito e le
compagnie coinvolte non interromperanno i
lavori, Buenos Aires ha dichiarato di voler
ricorrere al Tribunale Internazionale per il
Diritto del Mare (ITLOS) di Amburgo per
avviare un arbitrato e chiedere misure
d'urgenza. A questa mossa si affiancano
minacce di sanzioni e restrizioni normative
verso le società energetiche esterne che
operano con licenze concesse
dall'amministrazione britannica delle isole,
ritenute "illegittime" dall'Argentina. Il Regno
Unito ha respinto la richiesta, difendendo le
licenze e ribadendo il principio di
autodeterminazione degli abitanti delle isole
(richiamando l'esito del referendum del
2013) e l'autonomia locale nella gestione
delle proprie risorse. L'avvio delle estrazioni
commerciali dal giacimento Sea Lion è
previsto per il 2028. Il giacimento Sea Lion
(situato nel Bacino Nord a circa 220 km
dalla costa delle isole Falkland/Malvinas) è
considerato un progetto di rilevanza globale:
si tratta infatti del più grande sviluppo
petrolifero offshore in acque profonde del
Sud Atlantico al di fuori del Brasile. Il bacino
di Sea Lion e le strutture adiacenti
contengono tra 790 e 917 milioni di barili di
petrolio recuperabile (con stime complessive
sul petrolio presente nel sottosuolo che
arrivano fino a 1,7 miliardi di barili
considerando le risorse non ancora
sviluppate). Il bacino risulta più capiente di
quasi tutti i progetti attualmente attivi nel

Mar del Nord britannico. Il piano di sviluppo
guidato dall'operatore Navitas Petroleum
(65%) insieme a Rockhopper Exploration
(35%) prevede due fasi principali attraverso
una nave FPSO (Floating Production
Storage and Offloading): Fase 1 (Avanzata):
prevede la perforazione di 11-12 pozzi
sottomarini per iniziare la produzione a
partire dal 2028. Si stima una produzione
iniziale di circa 50.000 - 55.000 barili al
giorno. Fase 2 (A regime): con l'aggiunta di
ulteriori pozzi collegati alla struttura
principale, la produzione picco del bacino
potrebbe raggiungere tra i 100.000 e i
200.000 barili di petrolio al giorno. Se il
piano andrà a regime, le entrate derivanti da
royalties e tasse trasformerebbero
radicalmente la piccolissima economia
dell'arcipelago (che conta circa 3.500
abitanti), rendendola una delle aree con il
PIL pro-capite tra i più alti al mondo.
L'investimento iniziale richiesto per
raggiungere la produzione (First Oil) è
stimato in circa 1,2 - 1,4 miliardi di dollari,
con costi operativi per barile relativamente
bassi ($20 - $25 per barile), rendendo il
giacimento molto redditizio anche in
presenza di oscillazioni al ribasso del prezzo
del greggio. L'attacco di Milei, pertanto, va
diritto al cuore della City londinese e agli
intrecci con il mondo finanziario israeliano.
Navitas Petroleum è una società energetica
quotata alla Borsa di Tel Aviv (TASE:
NVPT). Si tratta di un partenariato
internazionale specializzato nello sviluppo di
grandi giacimenti offshore d'acque profonde.
La sede legale è in Israele e quella
operativa negli Stati Uniti (Houston).
Fondata e guidata da Gideon Tadmor
(Presidente Esecutivo), figura storica
dell'industria energetica israeliana ed ex
numero uno di Delek Drilling (la società che
ha scoperto i mega-giacimenti di gas Tamar
e Leviatano nel Mediterraneo orientale).
Principali azionisti: insider e fondatori ~12%:
(Gideon Tadmor e il management); fondi e
istituzioni finanziarie israeliane ~34%:
(grandi gruppi assicurativi e di investimento
come Shlomo Eliahu Holding, Harel
Insurance, Phoenix Excellence, Noked
Capital e Migdal); flottante pubblico ~54%:
(azionariato diffuso negoziato sui mercati).
Rockhopper Exploration plc è una
compagnia petrolifera britannica quotata al
mercato AIM della Borsa di Londra (LSE:
RKH). È la società che ha originariamente
scoperto il giacimento Sea Lion nel 2010.
Sede legale a Salisbury, Regno Unito.
Fondatore e CEO: Samuel Moody, che la
co-fondò nel 2004 proprio con l'obiettivo di
esplorare il bacino sottomarino delle
Falkland/Malvinas. Principali azionisti: fondi

d'Investimento e Istituzionali ~45%. Tra i
principali azionisti figurano fondi come
Noked Capital, ION Asset Management,
Hargreaves Lansdown e Clal Insurance. Il
Retail / Mercato retail conta il ~26% (una
quota rilevante è detenuta da piccoli
risparmiatori britannici e investitori privati).
Management (meno dell'1%). Il consiglio di
amministrazione detiene quote di
minoranza. La riapertura parziale di Hormuz
Ad aggravare l'importanza delle azioni di
Zelensky c'è il fatto che siamo di fronte ad
una riapertura di fatto e parziale dello Stretto
di Hormuz. I dati più recenti sono piuttosto
eloquenti: Lloyd's List registra 117 transiti
non collegati all'Iran tra il 14 e il 20
settembre, contro 106 nella settimana
precedente; 95 erano petroliere o navi
gasiere. A settembre risultano già almeno
379 viaggi attraverso Hormuz, rendendo il
mese il più attivo dall'inizio della guerra,
escluso il breve periodo dell'accordo di
giugno. Reuters aveva rilevato a metà
settembre che il traffico era ancora molto
ridotto, ma già in crescita: 97 transiti non
iraniani nella settimana 7 - 13 settembre
contro 83 nella precedente. Anche il traffico
LNG del Qatar ha ripreso: diverse navi
QatarEnergy hanno nuovamente
attraversato Hormuz nelle ultime settimane.
Reuters parla esplicitamente di segnali di
normalizzazione del traffico. Quindi c'è
effettivamente una dinamica di riapertura dal
basso: non necessariamente un annuncio
politico di "Stretto riaperto", ma armatori e
operatori che ricominciano ad assumersi il
rischio del transito. La riapertura dei transiti
di greggio non significa automaticamente un
immediato ritorno dei prezzi del carburante
ai livelli precedenti, perché rimane il
problema della raffinazione, ma il
Washington Post osserva proprio questa
distinzione: i flussi di greggio attraverso
Hormuz sono tornati vicino ai livelli
prebellici, ma i prezzi dei carburanti
rimangono elevati perché la capacità di
raffinazione mediorientale è stata
danneggiata. Il mercato potrebbe avere già
iniziato a prezzare la normalizzazione di
Hormuz prima che esista una vera
normalizzazione politica e militare. Questo
potrebbe spiegare anche perché,
nonostante il ritorno delle navi, il prezzo alla
pompa americana non sia ancora crollato: il
collo di bottiglia si sta spostando dal
trasporto del greggio alla capacità di
trasformarlo in carburante. Comunque sia,
la situazione dello Stretto si va
normalizzando e questo rende ancora più
evidente e palmare il gioco politico di
Zelensky al servizio degli inglesi e dei
manutengoli degli inglesi nel resto del
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Vecchio Continente. Ucraina: nel 2026 la
guerra è costata 155 miliardi di dollari Nel
frattempo emergono i costi del conflitto, tutto
a carico delle tasche degli europei. Nel 2026
la guerra è costata 155 miliardi di dollari e a
dirlo è il primo ministro di Kiev Sergii
Koretskyi. Si tratta della prima volta che
Kiev pubblica una stima dei suoi costi
annuali del conflitto Koretskyi ha affermato
che l'Ucraina sta lavorando per colmare un

deficit di finanziamenti di 27 miliardi di dollari
al fine di garantire la possibilità di condurre
operazioni di combattimento attive il
prossimo anno. Il premier ha anche
affermato che il governo coprirà 7 miliardi di
dollari del deficit attraverso misure di
austerità, ottimizzazione del bilancio e
riallocazione dei costi, e che è in trattative
con i partner di Kiev per la somma
rimanente.
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Trieste e la partita italiana sull'IMEC

Elena Tempestini · 02 ottobre 2026

Il Porto di Trieste si candida a
diventare uno dei principali terminali
europei del Corridoio economico
India - Medio Oriente - Europa
Trieste potrebbe diventare molto più di un
porto dell'IMEC, India - Middle East - Europe
Economic Corridor, il Corridoio Economico
India - Medio Oriente - Europa, potrebbe
diventare uno dei punti attraverso cui l'Italia
tenta di incidere sulla geometria europea
della connessione fra India, Medio Oriente
ed Europa. Questo è il significato strategico
della proposta di Antonio Tajani di
considerare Trieste e Capodistria come
possibile terminale mediterraneo dell'India -
Middle East - Europe Economic Corridor.
Non si tratta semplicemente di intercettare
nuovi traffici, ma di capire se l'Alto Adriatico
possa assumere una funzione nella
proiezione europea di una delle principali
architetture di connessione fra Asia, Golfo e
continente europeo. L'IMEC, annunciato nel
2023, non è una singola ferrovia né una
rotta marittima, è un'architettura multimodale
nella quale trasporto marittimo, ferrovie,
porti, infrastrutture energetiche e
connessioni digitali sono pensati come
elementi complementari. La direttrice

originaria può essere sintetizzata così: India
-> Mar Arabico -> Emirati Arabi Uniti ->
Arabia Saudita -> Giordania -> Israele ->
Mediterraneo orientale -> Europa. La
proposta italiana introduce una possibile
proiezione verso nord: Mediterraneo ->
Adriatico -> Trieste-Capodistria -> Slovenia
-> Austria -> Germania -> Europa centrale e
orientale. Il valore di Trieste non è soltanto
nella sua funzione portuale, ma nella
possibilità di trasformare un flusso marittimo
in un flusso continentale. Il Ministero delle
Infrastrutture ha individuato la direttrice
Trieste - Austria -Germania - Polonia -
Europa centro-orientale come uno degli assi
attraverso cui i porti italiani possono inserirsi
nell'IMEC, accanto alla direttrice Genova -
Reno. Un porto diventa strategico quando
non è soltanto un punto di arrivo, ma un
nodo capace di trasferire rapidamente merci
verso un hinterland integrato. Se un flusso
proveniente dal Mediterraneo raggiunge
Trieste e da lì viene trasferito sulla rete
ferroviaria verso Austria, Germania ed
Europa centro-orientale, il porto assume una
funzione diversa, diventa una cerniera fra la
geografia marittima dell'Indo-Pacifico e del
Mediterraneo e quella terrestre dell'Europa
continentale. In questa prospettiva, Trieste e

Capodistria possono divenire un possibile
sistema portuale dell'Alto Adriatico e non
necessariamente una competizione fra due
infrastrutture, ma una possibile unica
piattaforma complementare, capace di
aumentare la capacità dell'area di
intercettare e redistribuire flussi verso
l'Europa centrale, essere connessione
Mediterraneo -> Adriatico ->
Trieste-Capodistria -> Slovenia -> Austria ->
Germania -> Europa centrale. E
parallelamente Genova -> sistema alpino ->
Reno -> Germania -> Europa settentrionale
e occidentale. Queste direttrici mostrano
come la proposta italiana non riguardi
soltanto i porti, ma l'intero sistema logistico
che collega il Mediterraneo al cuore
produttivo europeo, ferrovie, terminal
intermodali, valichi alpini, piattaforme
logistiche, porti e reti energetiche. La
sequenza può quindi essere letta non come
una singola rotta, ma come una rete
strategica: India -> Golfo -> Mediterraneo ->
Adriatico -> Trieste-Capodistria -> Alpi ->
Europa centrale. Un porto, una ferrovia, un
terminal intermodale, una rete energetica o
una connessione digitale, presi
singolarmente, sono infrastrutture, in una
stessa direttrice, diventano capacità
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strategica. Il punto decisivo è che l'Italia non
può modificare la geografia fisica
dell'Europa, ma può modificarne la funzione
attraverso le infrastrutture. L'Alto Adriatico
può diventare così non soltanto un'area
portuale, ma uno spazio di connessione fra
Mediterraneo, Balcani ed Europa centrale.
Trieste può assumere una funzione di
cerniera fra traffico marittimo e rete
continentale; Capodistria può concorrere
alla capacità portuale del sistema; le
connessioni ferroviarie possono proiettare i
flussi verso Austria, Germania e Europa
centro-orientale. La partita è geoeconomica,

perché riguarda la capacità di intercettare e
redistribuire flussi fra Asia, Medio Oriente ed
Europa, ma è anche geopolitica, perché la
localizzazione dei nodi attraverso cui
transitano merci, energia e dati contribuisce
a definire i rapporti di interdipendenza fra gli
attori che controllano quelle reti. La partita
dell'IMEC è quindi rilevante per Roma non
soltanto perché può generare nuovi traffici,
ma perché può consentire all'Italia di
concorrere alla definizione dei punti di
ingresso della nuova connessione
euro-asiatica nel continente. Se la direttrice
indiana e mediorientale riuscirà a trovare

nell'Alto Adriatico una piattaforma efficiente
verso l'Europa centrale, Trieste non sarà
semplicemente uno dei porti che
beneficiano dell'IMEC, ma essere uno dei
nodi attraverso cui l'Europa organizza la
propria connessione con l'India e il Golfo.
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La crisi tra Stati Uniti e Iran

Sergio Restelli · 02 ottobre 2026

I colloqui mediati dal Qatar sono
entrati in una fase di stallo
Washington e Teheran non sembrano
ancora trovare un punto d'intesa, mentre
aumenta il timore di una ripresa delle
operazioni militari. C'è, però, un elemento
nuovo e importante: non tutto il canale
diplomatico è chiuso. Reuters riferisce che
l'Iran ha ricevuto dagli Stati Uniti, attraverso
il Qatar, una risposta a un piano di sette
giorni per ricostruire la fiducia. Il principale
ostacolo riguarda la sequenza delle
concessioni, non necessariamente i
contenuti dell'accordo internazionale.

Perché la considero la notizia da seguire.
Per l'Italia e per l'Europa il punto non è
soltanto il rapporto Washington - Teheran.
C'è di mezzo lo Stretto di Hormuz, quindi
energia, navigazione commerciale e
sicurezza del Mediterraneo. E c'è una
seconda dimensione che si collega molto
bene alle mie riflessioni degli ultimi giorni: la
Cina. Dopo l'incontro Trump - Xi,
Washington ha chiesto a Pechino di non
sostenere l'Iran; contemporaneamente Xi ha
spinto per il ritorno alla diplomazia. Quindi io
oggi la leggerei così: la vera notizia non è
semplicemente che Stati Uniti e Iran
rischiano di tornare alla guerra. È che la crisi

iraniana sta diventando il punto nel quale si
incrociano Stati Uniti, Cina, Qatar, energia,
Hormuz e sicurezza europea. È
esattamente quel "mondo intrecciato di crisi"
di cui parlavamo: non più crisi separate, ma
crisi che si alimentano reciprocamente.
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L'evoluzione dei conflitti in Africa

Filippo Bovo · 02 ottobre 2026

La possibile saldatura delle diverse
situazioni belliche, tra alleanza e
risvolti geopolitici
Ben oltre il solo Sahel, nuove e vecchie
instabilità vedono il peso di alcuni fattori
alquanto inediti, veri e propri cambi di
paradigma che si assommano ad altri di più
storici e a tutt'oggi consolidati. Il Mali, ad
esempio, l'operazione congiunta scatenata
su più fronti da JNIM e FLA lo scorso 25
aprile ha obbligato le FAMA e gli alleati di
Africa Corps a ripiegare verso sud, da lì
avviando un lento conflitto di logoramento
verso il nord. Ciò non ha impedito che JNIM
e FLA, pur indebolite dalle costanti e
consistenti perdite di uomini, armi e mezzi,
tentassero una seconda offensiva a luglio,
avvalendosi dei nuovi rinforzi nel frattempo
giunti da oltrefrontiera. FAMA e Africa Corps
continuano comunque la loro opera, non
soltanto sul fronte militare, ma anche
diplomatico: Mosca ha mediato tra Bamako
ed Algeri, che fino a pochi mesi fa
sosteneva soprattutto il FLA, e le due
nazioni si sono riappacificate. Nel mentre, è
la Libia a fornire le maggiori preoccupazioni,
rendendosi oggi complice d'interessi cari
soprattutto a Francia, EAU, Israele e Stati
Uniti, supportando i movimenti jihadisti e
separatisti attivi contro il governo maliano. I
rapporti tra Mosca e il governo di Haftar
potrebbero forse favorire, in futuro, una
ricomposizione simile a quella avvenuta con
Algeri, ma al momento questa azione
diplomatica non si nota o in ogni caso non è
riuscita a prevalere sull'importante influenza
che Abu Dhabi, e per suo tramite Tel Aviv,
riesce ad avere su Bengasi. Non sfugge
neppure, nelle aree del nord tra Mali e
Niger, la presenza di ISSP, correlata all'ISIS
laddove JNIM lo è invece ad al-Qaeda. In

Niger, lo scorso agosto una fazione di
soldati ha attaccato la Base 101 presso
l'aeroporto di Niamey, la zona presidenziale
e la radio-TV nazionale. La pronta risposta
della Guardia Presidenziale e degli alleati di
Africa Corps, insieme al forte supporto
popolare, hanno presto sventato il golpe,
mentre l'Algeria, che col Niger ha
storicamente dei buoni rapporti (anche
questo ha favorito, infatti, la ricomposizione
tra Algeri e Bamako, giacché ad un certo
punto l'intera AES, come alternativa,
avrebbe interrotto le sue relazioni col
governo algerino), ha addirittura inviato 4
Su-30 e garantito il supporto aereo, del
resto oggi fornito insieme a quello satellitare
pure al confinante maliano per meglio
coordinare la guerra contro JNIM e FLA
(che non combattono ad occhio nudo,
disponendo a loro volta di supporto militare
e satellitare francese ed ucraino). Non è un
caso che in quell'occasione il presidente
nigerino Tchiani abbia accusato
apertamente paesi come Francia, Benin,
Ciad ed EAU per il tentato golpe, ricalcante
le modalità di altri attacchi già di recente
conosciuti da Niamey e soprattutto dal suo
aeroporto. Tuttavia, come emerso anche
dalle ultime denunce del presidente, le
minacce non sono finite: soprattutto
avvalendosi proprio del retroterra fornito da
Libia e Ciad, Paesi come Francia, Israele,
EAU e agenti ucraini possono portare avanti
le loro nuove offensive, garantendo a realtà
come JNIM, ISSP e gruppi sedicenti Tuareg
di compiere nuovi attacchi. I rapporti tra
Niger e Ciad, oggi, appaiono non a caso
piuttosto raffreddati. Il discorso del
presidente Tchiani all'ONU credo sia
sfuggito a pochi: le denunce, ben lontane
dalle fantasie udite da altri leader e capi di
Stato, non ammettono facili repliche. La

Libia, in questo momento, è un attore da
tenere d'occhio: non solo per i rapporti
energetici che vi ha il nostro Paese, ma
anche perché, riguardo al Sahel, nella
coabitazione tra i suoi due governi s'è ormai
prodotto, almeno a prima vista, un
significativo scambio di ruoli. Oggi Tripoli
mantiene relazioni tutto sommato più
positive con l'AES di quante ne intrattenga
invece Bengasi: ognuno paga la sua
geopolitica. Nel prestarsi a politiche
potenzialmente ostili ai paesi AES, Bengasi
pare oggi porsi nel solco di quanto sin qui
ha fatto sul fronte sudanese, sostenendo col
Ciad le RSF nella guerra civile in Sudan.
Tuttavia, in Sudan le RSF perdono
costantemente effettivi, alleati e posizioni a
vantaggio delle SAF, le forze armate
nazionali: se pochi mesi fa erano a 50 km
da Khartum, che ancor prima in parte
occupavano, oggi invece vi si trovano a 350
km, e il loro arretramento non pare cessare.
Sono guidate e foraggiate da EAU ed
Israele, che s'avvalgono di paesi come
Libia, Ciad, Etiopia, Sud Sudan, come
tramiti e complici locali-attori clienti. Se
Bengasi ha dato loro aeroporti creati ad hoc
per fornirle di armi e mercenari (anche
colombiani) provenienti e pagati dagli EAU,
e il Ciad molta manovalanza attinta dalle
Baqqare delle tribù Rizegat, l'Etiopia ha
invece fornito loro quattro campi di
addestramento sul suo suolo, nello stato del
Benishangul-Gumuz. Anche Addis Abeba,
non solo per le consistenti relazioni col
nostro paese, è un altro attore su cui è bene
oggi non distogliere troppo lo sguardo.
Giorni fa, vi è nata una coalizione politica e
militare interetnica, l'Alleanza delle Forze
Etiopiche per la Sopravvivenza, con sette
forze (TPLF, FANO, ANURF, ONLF, OLA,
ARDUF, BPLM, GPDM) a rappresentanza
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delle maggiori etnie del paese, oggi in lotta
col governo federale. Da tempo la possibilità
di una saldatura dei vari conflitti presenti nel
Paese era supposta da molti; oggi è una
certezza, che tuttavia può ancora estendersi

ulteriormente, saldandosi con le altri crisi
nella regione, dalla Somalia al Sudan, dal
Ciad al Mali, senza trascurare poi altre
realtà poste su un fianco geografico più
meridionale.
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"White Jihad": nazismo bianco e radicalismo islamista - Parte 4

Silvano Danesi · 02 ottobre 2026

Come evidenziato nei precedenti
articoli, siamo in presenza di un
continuum composto da disagio
sociale, radicalizzazione online,
comunità antagonista, legittimazione
della violenza, episodio violento,
spettacolarizzazione, imitazione,
nuova radicalizzazione
E su questo punto le istituzioni stanno
effettivamente osservando qualcosa di
molto diverso dalla semplice "follia
individuale". Il Viminale parla esplicitamente
di monitoraggio delle dinamiche online
legate all'estremismo e, nel 2026, ha
descritto alcune recenti forme di violenza
urbana come fenomeni che
presenterebbero, secondo l'analisi
ministeriale, caratteristiche eversive e una
ricerca dell'insurrezione. C'è poi un
elemento particolarmente importante
rispetto alle analisi sin qui condotte: il salto
dalla protesta alla violenza. Nel settembre
2025 il ministro dell'Interno ha parlato del
rischio di un "salto di qualità" dagli ambienti
antagonisti all'azione violenta e ha
richiamato espressamente il problema degli
effetti emulativi. Quindi la questione da
affrontare dovrebbe essere: qual è il
percorso che trasforma un individuo, una
protesta o una comunità digitale in un
vettore di violenza politica? Negli anni
Settanta (Brigate Rosse, ecc.) il
meccanismo poteva essere rappresentato

così: ideologia, organizzazione,
reclutamento, clandestinità, azione,
propaganda, mentre oggi potrebbe essere:
narrazione, algoritmo, comunità digitale,
radicalizzazione, individuo, azione, viralità,
imitazione. Nel secondo modello
l'organizzazione può quasi scomparire. Ed è
precisamente questo che rende
problematico parlare semplicemente di "folli
isolati": un singolo autore può essere
psicologicamente e socialmente isolato, ma
il processo che lo conduce all'azione può
essere collettivo e transnazionale. La
fabbrica dell'odio Questa è una società che
produce odio. L'odio ha sostituito il dialogo e
la tolleranza. La logica di molti esponenti
politici attuali, soprattutto della sinistra
progressista, è: se non la pensi come me
sei fascista o nazista e, pertanto, sei da
odiare. Questa è una questione che va oltre
la politica ed entra nell'ambito della filosofia,
della sociologia, dell'etica e persino
dell'ontologia. Se portiamo il ragionamento a
questo livello, il problema non è più
semplicemente la polarizzazione politica,
ma la trasformazione del rapporto con
l'alterità. Il problema di fondo è: che cosa
accade a una società quando l'avversario
smette di essere qualcuno con cui
confrontarsi e diventa qualcuno che non
dovrebbe esistere nello spazio morale della
comunità? Qui entrano in campo
effettivamente filosofia, sociologia, etica e
ontologia. In una democrazia pluralista la

struttura dovrebbe essere: io penso A, tu
pensi B, siamo portatori di due visioni
differenti, discutiamo e poi decidiamo
attraverso regole condivise. La
degenerazione avviene quando diventa,
come oggi accade: io penso A, tu pensi B e
poiché B è moralmente inaccettabile, chi
sostiene B è moralmente inaccettabile. Gli
esempi di esclusione morale o di
intolleranza al dialogo sono molti: chi è per
la famiglia tradizionale è un patriarcale; chi è
per la procreazione naturale è un omofobo;
chi è contro l'utero in affitto è fascista; chi è
contro la famiglia queer è un retrogado; chi
considera la questione del clima molto
discutibile è un negazionista; chi non è
d'accordo con le politiche green è da
condannare come nemico del pianeta e
dell'umanità, chi sostiene la funzione
essenziale dei confini è un sovranista, e via
discorrendo. La logica progressista e quella
woke sono diventate il paradigma dell'odio e
dell'esecrazione di chi non la pensa
secondo quello che è stato definito come il
pensiero unico politicamente corretto. Se
vogliamo sfumare il concetto, possiamo dire
che una parte del discorso progressista
contemporaneo può trasformare il dissenso
politico in una questione di colpa morale e in
pratica di odio. L'etichetta sostituisce
l'argomentazione Il problema filosofico
nasce quando l'etichetta viene utilizzata per
sostituire l'argomentazione. Il dialogo è
sostituito da affermazione, attribuzione di
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colpa morale, esclusione dell'interlocutore. E
questa è precisamente una forma di
chiusura del dialogo. La ricerca sulla
polarizzazione dà qualche sostegno a
questa lettura. Interessante, ai fini del nostro
ragionamento, è la ricerca recente sulla
moralizzazione delle questioni politiche:
quando un valore viene percepito come
moralmente fondamentale, il compromesso
diventa più difficile. Uno studio del 2025 ha
trovato che una maggiore "necessità di
chiusura" è associata a una minore
disponibilità al compromesso su questioni
politicizzate e che questo rapporto è
collegato al modo in cui vengono mobilitati i
fondamenti morali. Uno studio pubblicato
sull'American Economic Review nel 2024 ha
trovato sperimentalmente che la pressione
dell'immagine sociale può produrre una
differenza fra ciò che le persone dichiarano
privatamente e ciò che dichiarano
pubblicamente, riducendo la quantità di
informazione effettivamente trasmessa nel
dibattito. Questo è molto vicino all'idea che
non sia necessario censurare formalmente
qualcuno per ridurre il pluralismo. Può
essere sufficiente rendere socialmente
costoso esprimere determinate opinioni. C'è
un ulteriore passaggio che potremmo
chiamare moralizzazione del dissenso. La
sequenza è: opinione, giudizio morale
sull'opinione, giudizio morale sulla persona,
delegittimazione dell'interlocutore, rifiuto del
dialogo, polarizzazione, radicalizzazione. A
quel punto il conflitto non riguarda più
soltanto ciò che pensiamo. Riguarda chi
siamo. Ed è qui che ritorna il discorso che
riguarda l'ontologia. Dire: la tua idea sulla
famiglia è sbagliata lascia intatta la persona.
Dire: chi sostiene quella concezione è
omofobo, fascista e moralmente riprovevole,
trasforma invece un'opinione in un'identità
morale negativa. Il dissenziente non è più
qualcuno da convincere, ma qualcuno da
stigmatizzare. Il punto filosofico, allora,
potrebbe essere ancora più radicale La
domanda è: può una società pluralista
sopravvivere se trasforma progressivamente
il dissenso in colpa morale? Perché la
democrazia presuppone qualcosa di
apparentemente molto semplice e in realtà
difficilissimo: posso considerarti
profondamente sbagliato senza considerarti
moralmente indegno di parlare. Questo è il
vero contrario dell'odio. Non è l'indifferenza.
È il riconoscimento dell'alterità. Il tema che
si pone è giudicare un'idea senza negare
l'umanità di chi la sostiene. Se la persona
viene definita "fascista", "nazista", "nemico",
"traditore" ecc., la classificazione può
diventare una forma di disumanizzazione
simbolica. Non significa che ogni utilizzo di

queste parole costituisca automaticamente
disumanizzazione: esistono naturalmente
comportamenti e ideologie storicamente
riconducibili al fascismo e al nazismo. Il
problema nasce quando l'etichetta viene
utilizzata come strumento per eliminare la
possibilità stessa del confronto. Il sistema
finisce per produrre le condizioni della
propria radicalizzazione. Qui che il discorso
sull'odio si collega al fenomeno digitale I
social hanno una caratteristica strutturale:
premiano l'intensità emotiva. L'algoritmo non
deve necessariamente avere un'intenzione
politica perché il risultato possa essere
destabilizzante; può semplicemente
avvenire che emozione avvii l'engagement,
determini visibilità, imitazione e
radicalizzazione. L'odio diventa una merce
comunicativa. L'antidoto è recuperare
l'appartenenza all'umanità. Il vero antidoto è
recuperare il principio della comune
appartenenza all'umanità. La tradizione
filosofica occidentale ha costruito, attraverso
percorsi differenti, una distinzione
fondamentale: posso combattere un'idea
senza combattere l'esistenza di colui che la
sostiene. Socrate, per esempio, fonda il
confronto sulla possibilità che l'altro possa
essere interrogato e possa rispondere. La
democrazia presuppone esattamente
questo: l'avversario politico deve rimanere
interlocutore. Quando invece l'altro viene
trasformato in "nemico assoluto", il dialogo
diventa impossibile. E qui compare quella
che potremmo chiamare la spirale mimetica
dell'odio: io demonizzo te, tu demonizzi me,
io considero la tua demonizzazione una
giustificazione della mia, tu fai altrettanto. A
quel punto ciascuno può percepirsi come
vittima e contemporaneamente legittimato
ad aggredire. La destabilizzazione
dell'Occidente. Una società fortemente
polarizzata diventa un ambiente nel quale la
destabilizzazione è più facile. Un attore
esterno potrebbe eventualmente sfruttarlo,
ma non avrebbe necessariamente bisogno
di crearlo da zero. La destabilizzazione può
essere intenzionalmente provocata oppure
può essere sfruttata dopo essere stata
prodotta a livello endogeno. L'obiettivo di
una misura attiva sofisticata non deve
necessariamente essere convincere una
popolazione di una determinata verità. Può
essere sufficiente farle perdere la capacità
di distinguere l'avversario dall'odio per
l'avversario. Il risultato finale sarebbe:
pluralismo, polarizzazione, demonizzazione,
tribalizzazione, odio, violenza,
delegittimazione delle istituzioni. A quel
punto il problema è la sopravvivenza del
principio stesso secondo cui l'altro, pur
essendo radicalmente diverso da me, ha

diritto di esistere, parlare e dissentire. Ed è
precisamente qui che la questione diventa
ontologica: quale idea dell'essere umano sta
alla base della società? Un individuo che
riconosce nell'altro un alter ego, oppure un
individuo che considera l'altro un ostacolo
da eliminare? Questa seconda concezione,
storicamente, è il terreno sul quale le
società pluralistiche possono cominciare a
trasformarsi in società di conflitto
permanente. Chi finanzia la narrativa
dell'odio La domanda, a questo punto, è: chi
produce la narrativa, chi la finanzia, chi la
distribuisce, chi recluta, chi fornisce
infrastrutture e chi sfrutta politicamente il
risultato? La risposta più rigorosa è costruire
una catena dell'ecosistema di
destabilizzazione: Il punto decisivo è quindi
distinguere produzione della narrativa, da
produzione della violenza. Un giovane può
essere radicalizzato da una narrativa che
non è stata concepita specificamente per lui,
attraverso algoritmi e comunità che non
hanno alcun coordinamento diretto con chi
l'ha originata. E, viceversa,
un'organizzazione può cercare di
appropriarsi politicamente di una violenza
che non ha organizzato. A questo punto c'è
da chiedersi quali soggetti controllano
ciascun passaggio della catena e quali
collegamenti documentabili esistono fra un
passaggio e l'altro. Una destabilizzazione
contemporanea potrebbe essere molto più
simile a un ecosistema di soggetti diversi
che si alimentano reciprocamente che a una
struttura gerarchica clandestina. Il problema
è qui: ricostruire la filiera e allora il tema è
che lo Stato e la politica devono uscire dal
giustificazionismo pseudo psicologico e
attivarsi per capire la filiera e combatterla
con i mezzi opportuni. Dire "quel ragazzo
era disturbato", "era frustrato", "era
emarginato" può spiegare una parte della
vulnerabilità individuale, ma non risponde
alla domanda sulla filiera. Si possono tenere
insieme entrambi i livelli: individuo
(vulnerabilità, frustrazione, ricerca
identitaria); ambiente (comunità online,
linguaggi, modelli imitativi, normalizzazione
della violenza); rete (propaganda,
reclutamento, finanziamento, facilitazione,
addestramento); infrastruttura (piattaforme,
canali di comunicazione, sistemi finanziari,
logistica); azione (intimidazione, violenza,
terrorismo, disordine); politica
(appropriazione del risultato, polarizzazione,
delegittimazione dell'avversario). Il compito
dello Stato dovrebbe quindi essere mappare
ciascun livello e stabilire quali strumenti
giuridici e investigativi siano appropriati. Il
punto sul "giustificazionismo" Il problema
nasce quando la spiegazione causale
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diventa una sostituzione dell'analisi della
responsabilità e della rete. Dire che è
successo perché era fragile non esclude la
domanda relativa a chi lo ha radicalizzato e
questa non chi ha prodotto il materiale che
lo ha radicalizzato. E ancora: "Chi lo ha
distribuito? Chi lo ha reclutato? Chi gli ha
fornito strumenti o contatti? Chi
eventualmente ha finanziato quella rete?"
Questa è precisamente la differenza tra
psicologia dell'attore e intelligence della
filiera. Lo Stato deve cambiare prospettiva
Lo Stato dovrebbe aspettare
necessariamente l'attentato per intervenire.
La sequenza investigativa dovrebbe essere:
contenuto, rete, persone, finanziamenti,

infrastrutture, trasferimento all'azione in
base ad un principio fondamentale: ogni
passaggio deve essere verificato con prove,
non dedotto ideologicamente. Gli strumenti
devono essere proporzionati al livello del
fenomeno: prevenzione e alfabetizzazione
digitale dove il problema è propagandistico;
investigazione e contrasto al reclutamento
quando emerge una rete; strumenti
antiterrorismo quando ricorrono gli elementi
previsti dalla legge; contrasto finanziario
quando esistono flussi illeciti; cooperazione
internazionale quando la rete attraversa le
frontiere. Quindi la tua intuizione può essere
condensata in una formula molto forte: la
società può spiegare perché una persona

diventa vulnerabile alla radicalizzazione e lo
Stato deve accertare chi trasforma quella
vulnerabilità in una risorsa per una rete. Ed
è proprio qui che la distinzione fra "atto di
follia" e "fenomeno organizzato" diventa
empiricamente verificabile: non attraverso
l'impressione iniziale, ma ricostruendo la
filiera prima, durante e dopo l'atto. segue
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Controambiti della finanza e condizionamenti all'ombra di
McCarthy

Luca Alberici · 02 ottobre 2026

Occorre ripristinare una linea
d'azione basata sui fatti e sui reali
rapporti di forza economici e politici
In un momento storico in cui la propaganda
sostituisce spesso l'analisi dei fatti è
necessario ritornare al realismo economico
e politico puro per comprendere le reali linee
di frattura che stanno ridisegnando gli
equilibri continentali. Anche oggi cerchiamo
di toccare alcuni punti essenziali per
comprendere la realtà che stiamo vivendo,
unendo i dati attuali a corsi e ricorsi storici,
che mostrano come le trappole ideologiche
siano sempre state usate per confondere a
favore dell'immaterialità della finanza.
Riprendiamo da qui le nostre riflessioni
quotidiane, con i piedi ben piantati a terra,
per osservare dove questo crollo si stia
manifestando con la precisione della fisica.
Mentre i salotti di Bruxelles continuano a

produrre scartoffie normative e proclami
bellicisti, la realtà materiale continua a
presentare il conto oltremanica. La City di
Londra, che la propaganda mainstream e
non solo dipinge ancora come l'inviolabile
tempio della finanza globale, si trova in
queste ore stritolata da una crisi di liquidità
senza precedenti. Con il petrolio reale
schizzato sopra i 105 dollari al barile, i
rendimenti dei titoli di Stato britannici (i Gilt
decennali) sono volati al 5,40%, toccando i
massimi storici dal 1998. La finanza
immateriale dei derivati offshore sta
letteralmente finendo la benzina: quando la
risorsa fisica prende la parola e aumenta di
valore, la carta dal nulla si scioglie. Dopo
questa parentesi, riprendiamo il filo dei corsi
e ricorsi storici e torniamo in America per
comprendere sia l'attuale lotta interna che
caratterizza la potenza americana, sia come
i meccanismi di controllo messi in campo

dalle élite siano sempre caratterizzati dalle
stesse modalità propagandistiche che si
susseguono nel tempo. Oggi la svolta
dell'America profonda verso il realismo e i
patti bilaterali sul silicio nasce proprio dalla
necessità di sganciarsi da questa
dipendenza anglo-europea che per
sessant'anni ha preso in ostaggio
Washington. Ma per capire fino in fondo
come le élite globaliste siano riuscite a
imporre questa gabbia per così tanto tempo,
dobbiamo fare un passo indietro nella storia
ed esaminare un fenomeno scientificamente
distorto dai libri di scuola: il Maccartismo dei
primi anni '50. La narrazione ordinaria ci
racconta l'era della "Blacklist" (la lista nera)
come una temporanea follia collettiva
guidata da un senatore paranoico che ce
l'aveva con i comunisti. Ma se applichiamo
la contabilità delle istituzioni, scopriamo una
realtà completamente diversa. Il
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Maccartismo non è stato un incidente
psicologico, ma il primo, violentissimo
esperimento moderno di ingegneria sociale
e controllo burocratico. È stato l'antenato
millimetrico e biologico del moderno cancel
culture, del controllo digitale e di tutta la
propaganda a cui siamo sottoposti oggi, a
dimostrazione che la mente delle persone è
sempre stata un campo di battaglia per
affermare posizioni economiche e di potere.
Negli anni '50 in America, il meccanismo
della Blacklist funzionava come un perfetto
software di sorveglianza ante litteram. Gli
apparati non avevano bisogno di prove
fisiche di spionaggio per colpire il dissenso;
bastava che un burocrate apponesse
un'etichetta ideologica dal nulla, quella di
"simpatizzante comunista", su un faldone di
carta. La sanzione non era penale, ma civile
ed economica: scattava il divieto assoluto di
lavorare per studi cinematografici, università
e aziende. Venivi cancellato dalla società
per via amministrativa, privato del reddito e
isolato. A cosa serviva, nei fatti materiali,
questa 'purga'? Le élite globaliste dovevano
rispondere a un'esigenza superiore di
geopolitica monetaria e militare. L'opinione
pubblica americana, infatti, usciva dagli anni
della ripresa del New Deal e da quattro
mandati consecutivi di F. D. Roosevelt. Il
popolo aveva vissuto la Russia degli Zar nel
secolo precedente come alleato storico e

l'Unione Sovietica come alleato fisico nella
seconda guerra mondiale; non aveva alcuna
intenzione di finanziare una nuova stagione
di conflitti e quel sentimento pacifico e
manifatturiero di allora era incompatibile con
la Guerra Fredda, che i salotti britannici e la
finanza offshore volevano imporre per
mantenere il controllo dei flussi mondiali.
Occorreva, quindi, fabbricare artificialmente
la paura del nemico interno per piegare le
menti, addomesticare i sindacati della
produzione e costringere il ceto medio ad
accettare le delocalizzazioni industriali e le
spese militari per conto terzi. Serviva,
insomma, costruire quel complesso
militare-industriale che avrebbe trasformato
gli Stati Uniti nel "gendarme del mondo",
così come lo che abbiamo visto operare fino
ai giorni nostri. Il parallelismo con il presente
è immediato. Ieri si inventavano un'esigenza
superiore legata al terrore ideologico per
condizionare l'opinione pubblica; oggi le
oligarchie burocratiche della City e di
Bruxelles utilizzano l'emergenza green, la
transizione nominale o il dogma della lotta
alla "disinformazione" per proporre gli stessi
identici strumenti di sanzione e controllo:
l'Euro digitale tracciabile, i crediti di carbonio
e la profilazione algoritmica. Il fine è
immutato: emettere scartoffie dal nulla per
togliere la terra e il lavoro a chi produce e
pensa in modo indipendente, inoculando un

sentimento di perenne ansia e vulnerabilità
per spingere i cittadini ad accettare
spontaneamente il controllo sui propri saldi
patrimoniali. Il lupo perde il pelo ma non il
vizio. Ma la fisica ci insegna che i sistemi
basati esclusivamente sul controllo
immateriale hanno una rigidità strutturale
che li condanna al crollo non appena
toccano il massimo dell'oppressione. Come
l'esercito reale si ribellò agli eccessi di
McCarthy, nel 1954, facendo sgonfiare il
suo castello di carte, anche se l'obiettivo di
sistema era ormai stato raggiunto, così oggi
il ritorno della materia, il silicio strategico,
l'oro fisico di Tether e le raffinerie scudate
dal Golden Power italiano, stanno
disarmando i software di sorveglianza
europei. Questa volta, però, l'obiettivo non è
stato portato in cassa, ma si è scontrato
contro l'esagerazione che i piani dell'odierna
agenda si erano prefissati. La gabbia si sta
rompendo perché ha esaurito la sua spinta
termodinamica. La ragione e la concretezza
stanno riprendendo il loro spazio e chi
mantiene i piedi ben piantati sulla terraferma
della realtà non ha nulla da temere dal
fallimento della carta. Piedi per terra, un
passo alla volta e buona giornata.
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Bill Clinton e la pace mancata

Gloria F. Turacchi · 02 ottobre 2026

Che cosa prevedevano davvero
Oslo e gli Accordi sulla Cisgiordania
Quando si parla degli Accordi di Oslo e della
Cisgiordania, è importante evitare le
semplificazioni. Non è corretto dire che i
palestinesi avessero già ricevuto tutta la

Cisgiordania, ma non è corretto neppure
sostenere che Israele avesse ottenuto
definitivamente l'Area C o che Oslo avesse
autorizzato un'annessione permanente. La
realtà è più complessa. Nel settembre 1993,
con gli Accordi di Oslo, l'OLP di Yasser
Arafat riconobbe ufficialmente il diritto di

Israele a esistere in pace e sicurezza e
dichiarò di rinunciare al terrorismo e alla
violenza. Israele, a sua volta, riconobbe
l'OLP come rappresentante del popolo
palestinese e accettò di avviare un processo
di autogoverno palestinese in Cisgiordania e
nella Striscia di Gaza. Quella fu la principale
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concessione politica di Arafat: l'OLP
abbandonava formalmente l'obiettivo di
sostituire Israele con un unico Stato
palestinese e accettava un processo
negoziale fondato sulla possibile divisione
del territorio. Ma Oslo non creò
immediatamente uno Stato palestinese
indipendente e non stabilì i confini definitivi
tra Israele e una futura Palestina.
Prevedeva invece un periodo transitorio,
durante il quale alcune competenze
amministrative e di sicurezza sarebbero
state trasferite gradualmente all'Autorità
Palestinese. Con Oslo II, nel 1995, la
Cisgiordania fu divisa in tre aree
amministrative e di sicurezza. Area A: sotto
controllo civile e di sicurezza dell'Autorità
Palestinese. Comprendeva soprattutto le
principali città palestinesi, come Ramallah,
Nablus, Jenin, Tulkarem, Qalqilya,
Betlemme e parti di Hebron. Area B: sotto
controllo civile palestinese, ma con una
responsabilità israeliana prevalente per la
sicurezza. Comprendeva numerosi villaggi e
aree rurali. Area C: sotto controllo civile e
militare israeliano. Comprendeva circa il
60% della Cisgiordania, gli insediamenti
israeliani, molte strade, zone strategiche e
gran parte delle aree non densamente
popolate. Qui sta il punto essenziale: la
divisione in A, B e C non era una spartizione
definitiva del territorio. Era un accordo
provvisorio, pensato per accompagnare un
negoziato successivo. L'Area C era quindi
sotto controllo israeliano durante il periodo
transitorio, ma il suo status finale non era
stato deciso. Non era stata assegnata
definitivamente a Israele, ma non era stata
neppure consegnata definitivamente ai
palestinesi. I confini finali, lo status di
Gerusalemme, il destino degli insediamenti,
la questione dei rifugiati e gli accordi di
sicurezza dovevano essere stabiliti in un
accordo permanente. Questo significa
anche che Oslo non imponeva
automaticamente lo smantellamento di tutti
gli insediamenti israeliani. La questione
degli insediamenti era stata lasciata ai
negoziati sullo status finale. Allo stesso
tempo, però, Oslo non autorizzava Israele
ad annettere unilateralmente la Cisgiordania
o a trasformare il controllo provvisorio
dell'Area C in sovranità permanente senza
un accordo. Gli Accordi di Oslo furono
dunque uno scambio graduale: - Arafat e
l'OLP riconoscevano Israele e rinunciavano
formalmente al terrorismo e alla violenza; -
Israele riconosceva l'OLP come
rappresentante del popolo palestinese;
l'Autorità Palestinese riceveva il controllo
civile e, nell'Area A, anche quello della
sicurezza; - Israele manteneva il controllo

della maggior parte della Cisgiordania
durante il periodo transitorio; - le questioni
più difficili venivano rinviate a un accordo
definitivo. Quando si parla delle
"concessioni di Arafat", quindi, non si deve
intendere che egli avesse già accettato tutti i
confini definitivi o rinunciato a ogni
rivendicazione palestinese. La sua
concessione principale fu il riconoscimento
ufficiale di Israele e l'accettazione di un
processo che avrebbe dovuto portare,
attraverso negoziati, a una soluzione
permanente e probabilmente alla creazione
di uno Stato palestinese accanto a Israele.
Allo stesso modo, quando si parla "delle
concessioni israeliane", bisogna ricordare
che Israele accettò di riconoscere l'OLP, di
trasferire competenze all'Autorità
Palestinese e di accettare l'idea di un
autogoverno palestinese. Ma Israele non
accettò con Oslo un confine definitivo e non
rinunciò in anticipo a ogni posizione
negoziale sugli insediamenti, sulla sicurezza
o su Gerusalemme. Nel 2000, a Camp
David e nei successivi parametri di Clinton,
si tentò di trasformare quel processo
provvisorio in un accordo definitivo. La
proposta americana prevedeva: - uno Stato
palestinese a Gaza e nella quasi totalità
della Cisgiordania, con scambi territoriali; -
una capitale palestinese a Gerusalemme
Est - garanzie per la sicurezza di Israele e
per i luoghi santi. Ma restavano questioni
decisive: i confini, Gerusalemme, gli
insediamenti, la sicurezza e il diritto al
ritorno dei rifugiati palestinesi. Clinton
sostenne che Arafat non avesse accettato il
compromesso necessario, soprattutto sulla
questione dei rifugiati e del Muro
Occidentale. Arafat, invece, riteneva che le
proposte non garantissero sufficientemente i
diritti palestinesi e non risolvessero in modo
accettabile la questione di Gerusalemme,
dei confini e dei rifugiati. Il negoziato fallì e,
poco dopo, la violenza della Seconda
Intifada rese ancora più profonda la distanza
tra le parti. Dal punto di vista israeliano, gli
attentati e il mancato rispetto degli impegni
sulla sicurezza distrussero gran parte della
fiducia nel processo di Oslo. Dal punto di
vista palestinese, il protrarsi del controllo
israeliano, l'espansione degli insediamenti e
l'assenza di uno Stato alimentarono la
convinzione che la fase transitoria fosse
diventata una situazione permanente.
Anche sul tema degli insediamenti è
necessario essere precisi. La loro presenza
in Area C non significava automaticamente
che Israele avesse già deciso di annettere
tutta la Cisgiordania. Ma la loro espansione,
insieme alla costruzione di infrastrutture e al
mantenimento del controllo israeliano, ha

reso sempre più difficile immaginare una
futura soluzione fondata su due Stati. Per
questo non è corretto dire semplicemente
che "Israele vuole prendersi tutta la
Cisgiordania", come se questa fosse una
conclusione già contenuta negli Accordi di
Oslo. È però corretto riconoscere che
l'espansione degli insediamenti e l'assenza
di un trasferimento definitivo dell'Area C
hanno alimentato il timore palestinese che la
provvisorietà potesse trasformarsi in
annessione permanente. Allo stesso modo,
non è corretto dire che Oslo avesse già
stabilito che tutti i coloni dovessero
andarsene. È però corretto dire che il futuro
degli insediamenti doveva essere deciso
nell'accordo finale e che, nelle proposte di
Clinton, alcuni avrebbero potuto rimanere
sotto sovranità israeliana attraverso scambi
territoriali, mentre altri avrebbero potuto
essere evacuati. La fotografia del 1993
rappresentava, quindi, una promessa, non
una pace già raggiunta. Le aree A, B e C
furono il risultato concreto di quella
promessa, ma anche il segno dei suoi limiti:
i palestinesi ottennero un'autonomia parziale
nei centri abitati, mentre Israele conservò il
controllo della maggior parte della
Cisgiordania durante il periodo transitorio. Il
passaggio successivo trasformare
quell'autonomia provvisoria in uno Stato
palestinese indipendente, garantendo nello
stesso tempo la sicurezza di Israele e
definendo il destino degli insediamenti e
dell'Area C non fu mai completato. Ed è
proprio questa incompiutezza, insieme al
terrorismo, alla sfiducia reciproca,
all'espansione degli insediamenti e al
fallimento della leadership palestinese nel
compiere il passo decisivo verso la fine del
conflitto, a spiegare perché la promessa di
Oslo sia rimasta incompiuta. Essere dalla
parte di Israele non significa dover negare la
realtà o ignorare le aspirazioni palestinesi.
Significa, prima di tutto, riconoscere il diritto
di Israele a esistere, a difendersi e a vivere
in sicurezza, senza terrorismo e senza
minacce alla sua sopravvivenza. Ma
significa anche comprendere che una pace
stabile non può nascere da una situazione
provvisoria trasformata in permanente.
Israele ha bisogno di confini sicuri e di
garanzie reali e i palestinesi hanno bisogno
di un futuro politico ed economico credibile.
Nessuna delle due esigenze può essere
cancellata. La lezione di Oslo non è che
Israele abbia semplicemente "preso" la
Cisgiordania, né che i palestinesi abbiano
semplicemente "rifiutato la pace". La lezione
è che gli accordi lasciarono aperte le
questioni decisive e che, quando arrivò il
momento di affrontarle, mancò la fiducia
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necessaria per compiere il passo finale. La
pace, però, non può significare la
cancellazione di Israele, il ritorno illimitato
dei rifugiati o la rinuncia alla sicurezza
israeliana. E non può nemmeno significare
che i palestinesi debbano vivere per sempre
senza diritti politici e senza una prospettiva.
La soluzione più realistica resta quella di
due popoli e due Stati, ma soltanto se lo
Stato palestinese sarà realmente disposto a
vivere accanto a Israele, riconoscendone il

diritto all'esistenza e garantendo che il
territorio non diventi una nuova base per
attacchi contro gli israeliani. Questa è la
difficile eredità di Oslo: non una pace tradita
da una sola parte, ma un processo
incompiuto nel quale entrambe le leadership
non riuscirono a trasformare una promessa
storica in un accordo definitivo. PS: Io sono
pro Israele, pro ebrei, pro israeliani. Ma non
sono una fanatica e non mi riconosco nel
fanatismo che ogni tanto vedo comparire nei

commenti ai miei post o ai miei articoli.
Sostenere Israele non mi impedisce di
guardare i fatti e ragionarci sopra. La realtà
storica va raccontata con rigore, senza
forzature e senza modificarla per adattarla
alle proprie convinzioni.

Author

Gloria F. Turacchi

Il nucleare entra nella fabbrica

E. T. · 02 ottobre 2026

Dalla geopolitica dell'energia alla
geografia dell'energia industriale
Per decenni abbiamo associato il nucleare
alla grande centrale, un'infrastruttura
monumentale, concentrata, separata dai
luoghi della produzione e destinata,
soprattutto, a immettere elettricità nella rete
e, purtroppo, anche "paura" delle eventuali
conseguenze, tanto da avervi rinunciato in
Italia anni fa, ma è una rappresentazione
che sta iniziando a cambiare. Possiamo
osservare questo cambiamento nella nuova
strategia americana sul nucleare, che non è
soltanto quante centrali verranno costruite,
ma dove il nucleare potrà essere collocato e
quale funzione potrà svolgere dentro la
nuova geografia industriale. Uno studio
pubblicato il 4 agosto 2026 su Nature
Communications introduce proprio questa
prospettiva: analizzando migliaia di siti
industriali statunitensi, la ricerca conclude
che gli SMR, gli Small Modular Reactors,
presentano un potenziale economico più
interessante quando vengono associati
direttamente alla produzione industriale di
idrogeno, all'ammoniaca, alla raffinazione,
all'acciaio e al calore di processo, mentre la
produzione di sola elettricità destinata al

mercato all'ingrosso risulta, ai costi
considerati nello studio, molto meno
competitiva. La configurazione tradizionale è
stata grande centrale -> rete elettrica ->
industria. La nuova configurazione può
essere letta come microreattore -> sito
industriale -> energia continua ->
produzione. Non significa immaginare un
reattore in ogni singola fabbrica ma spostare
il punto di osservazione dalla rete al luogo
della produzione, facendo divenire il
nucleare la vera strategia industriale.
Acciaio, raffinazione, chimica, ammoniaca,
idrogeno e data center hanno una
caratteristica comune: consumano enormi
quantità di energia e richiedono continuità,
stabilità e, in molti casi, calore di processo.
L'energia non è quindi soltanto una
componente del costo industriale ma una
condizione della localizzazione industriale.
Per questo, il microreattore può cambiare la
logica della produzione, non soltanto
generare elettricità, ma portare direttamente
nel sito produttivo energia continua, calore e
capacità energetica per processi industriali
ad alta intensità. La domanda strategica da
porsi non è più soltanto dove costruire una
centrale, bensì: dove vogliamo riportare la

produzione industriale e quale infrastruttura
energetica serve per renderla possibile? La
reindustrializzazione americana non
dipende soltanto da capitali, tecnologia,
manodopera e logistica, ma anche dalla
possibilità di costruire intorno alla fabbrica
una piattaforma energetica stabile,
prevedibile e sufficientemente potente. Un
passaggio dalla geopolitica dell'energia alla
geografia dell'energia industriale. Il nucleare
assume una funzione diversa da quella che
abbiamo conosciuto nel Novecento non
necessariamente una grande centrale
distante dai luoghi della produzione, ma una
tecnologia modulare pensata,
potenzialmente, insieme al sito industriale.
Microreattore -> sito industriale -> energia
continua -> produzione. Questa sequenza
contiene una conseguenza geopolitica
precisa, se l'energia può seguire la
produzione, e non soltanto la produzione
seguire la disponibilità della rete, cambia
anche la geografia della
reindustrializzazione. Se gli SMR riusciranno
a superare i problemi ancora aperti di costi,
autorizzazioni, sicurezza, combustibile e
tempi di realizzazione, potranno diventare
una delle infrastrutture attraverso cui gli
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Stati Uniti tenteranno di ricostruire capacità
produttiva sul proprio territorio. Allora il
nucleare smetterebbe di essere soltanto una
tecnologia per produrre elettricità e

diventerebbe, potenzialmente, una
tecnologia per organizzare la geografia
industriale. Author

E. T.

L'Unione delle sinistre

Angelo Giubileo · 02 ottobre 2026

L'UE autocelebra fasti mai esistiti
Come sempre accade sotto gli occhi della
Storia, parafrasando il titolo dell'ultima opera
post mortem di Roberto Calasso, coloro che
appaiono qui e ora politicamente "perdenti"
tendono a magnificare il passato trascorso,
quasi fosse stata una nuova età dell'oro,
perfino ampliandone gli orizzonti temporali e
spaziali. È anche questo il caso della teoria,
piano o idea dell'Unione europea che
appare ora declinare dopo la durata
complessiva di circa un trentennio o poco
più. L'idea, che inizia a essere costruita
dopo il fatidico crollo del Muro di Berlino
(1989), si è avvalsa di tappe progressive,
dapprima finalizzate alla creazione di una
politica monetaria, poi fiscale e, infine, con
l'obiettivo del definitivo trasferimento
dell'esercizio della sovranità politica dalle
diverse forme di governo degli Stati
nazionali a un'unica forma di governo
centralizzato dell'Unione. Ricapitolando
brevemente attraverso gli avvenimenti
accaduti e rivelatisi decisivi per l'intera
esperienza, codesto processo unitario inizia
nel 1993 con il Trattato di Maastricht,
prosegue con l'istituzione della Banca

Centrale Europea (1998), l'adozione
dell'euro (2002), la crisi del debito pubblico
dei PIIGS (2008), il referendum sulla Brexit
(2016), il Covid (2019) e la guerra in Ucraina
(2022). E cioè trent'anni di fasi alterne, nel
corso delle quali l'assetto politico dell'UE è
stato mantenuto in via esclusiva dall'accordo
di potere, sotteso a quello
economico-commerciale dei Paesi membri
dell'Unione, tra USA, Cina e Russia. Così
che riguardo agli stessi Paesi membri: gli
USA hanno garantito l'indispensabile
sicurezza militare, la Cina l'ampliamento
degli scambi commerciali, la Russia il
fabbisogno energetico necessario. Codesto
sistema, entrato in crisi già nel 2008, è ora
quasi definitivamente crollato dopo poco più
di un decennio, un decennio di tentativi
iniziati - secondo una mia personale
opinione - a seguito della destituzione
militare di Gheddafi in Libia (2011). E,
quindi, direi una storia piuttosto breve, molto
breve, che non ha niente a che fare con la
storia della CECA iniziata nel 1951. E che,
nonostante l'esperienza più o meno lunga,
possiamo catalogare oggi come un
esperimento senz'altro fallito. E tuttavia,

come spesso accaduto nel corso della
Storia, ogni fallimento politico viene prima
ostacolato, com'è peraltro corretto che sia
(anche se se ne intravede già l'orizzonte),
poi mascherato con l'inganno sotto gli occhi
dei cittadini o sudditi e, infine, quasi sempre
negato al fine di non dire che "c'eravamo
sbagliati". Oggi, il fallimento dell'Unione
Europea è evidente a tutti: dopo il No alle
politiche europee espresso dalla maggior
parte dei cittadini al voto nei singoli Stati
membri e nel corso dell'ultimo quinquennio e
il No ora di famiglie e imprese alle politiche
europee di libero scambio in materia di
prodotti energetici. E ora con chi se la
prenderanno i "perdenti" della Storia
attualmente in corso? Con loro stessi,
l'Unione Europea o piuttosto gli "eterni
nemici" di sempre? Facile a dirsi ma difficile
a farsi. La Storia, come sempre, continua...
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Wanna Marchi e un premio emblema di una deriva

Roberto Riccardi · 02 ottobre 2026

La rete di sinistra che si
impadronisce della cosa pubblica
Wanna Marchi e la figlia Stefania premiate
in Campidoglio. Era più probabile incontrare
un dugongo ballerino che improvvisa un tip
tap. Eppure è successo. Un premio alla
cultura, nella sala più solenne di Roma, a
due truffatrici condannate in via definitiva.
Nessuno ha controllato, nessuno ha letto,
nessuno ha chiesto. Chi comanda, in un
palazzo dove nessuno risponde di niente?
Nella Protomoteca, madre e figlia hanno
ricevuto il "Premio Internazionale della
Cultura". Wanna per un ricettario, Stefania
per un libro sul successo che si paga caro.
Per chi avesse la memoria corta, un ripasso.
Negli anni Ottanta lo scioglipancia, venduto
urlando in tv e insultando le clienti. Poi, negli
anni Novanta, il salto di qualità: dal grasso
alla fortuna. Al loro fianco il brasiliano Mario
Pacheco Do Nascimento, ex cameriere e
cuoco di un sedicente marchese,
improvvisatosi mago e "maestro di vita":
carte, oroscopi, numeri del lotto. Per chi
temeva la sfortuna, bustine di sale da cucina
e rametti d'edera del cortile della loro
società contro il malocchio, pagati a caro
prezzo. E malauguri per chi non pagava. Nel
2001 le telecamere nascoste di Striscia la
Notizia. Nel 2002 le manette. Nel 2009 la
Cassazione: associazione a delinquere
finalizzata alla truffa aggravata, 9 anni e
mezzo alla madre, oltre 9 alla figlia. Le
denunce furono 132. Dietro ogni numero,
qualcuno che aveva consegnato i risparmi a
una voce della televisione. Pentimento?
Nemmeno l'ombra. "La mela l'avevamo
rubata", ha ammesso Wanna, lamentando,
però, di essere stata processata come se
avesse ammazzato il contadino. La storia
non si è fermata alla Cassazione. Nel marzo
2025 Stefania è stata arrestata a Milano

insieme all'ex compagno Davide Lacerenza,
il re della notte della Gintoneria. Secondo
l'inchiesta, un giro di escort e cocaina per i
clienti del locale, pagato con bonifici
camuffati da champagne. Meno di un anno
fa il patteggiamento: 4 anni e 8 mesi a lui, 3
anni a lei, che teneva i conti dei locali.
Wanna non è stata indagata. Secondo gli
inquirenti, però, dalle intercettazioni emerge
che sapesse del giro. In una, parlando di un
cliente che aveva speso 70mila euro, lo
copre di insulti. Poi la chiosa: "incassiamo".
Ecco il curriculum. Dallo scioglipancia alle
premonizioni del mago, dalle bustine di sale
alla Gintoneria. Fino alla corona d'alloro di
Dante. Si dirà: le vecchie pene le hanno
scontate. Vero. In uno Stato di diritto chi ha
scontato torna libero. Libero, però, non
incoronato. Otto giorni prima, in quella
stessa sala, l'Italia aveva dato l'ultimo saluto
a Emma Bonino con il primo funerale di
Stato celebrato in Campidoglio. Sotto i busti
dei più grandi artisti e letterati italiani, la
regina delle televendite ha ritirato la sua
targa. Poi ha scritto ai follower che "il
Campidoglio non è per tutti". Appunto.
Dovrebbe essere proprio così. Si dirà: un
incidente, un nome sfuggito ai controlli.
Magari lo fosse. La verità è peggiore,
perché è un sistema. Il premio non è del
Comune. È un'iniziativa privata di una casa
editrice che vende agli autori stampa,
pubblicazione, ghostwriting, eventi,
comunicati stampa. A preventivo. Chi paga
pubblica. E tra i premiati della serata
spuntano diversi autori della stessa casa.
Oltre 30 riconoscimenti in una sola sera, tra
premi, "voci attive" e "testimoni della
cultura". Agli "ambasciatori", la fascia
ufficiale. Come un sindaco. "Internazionale",
poi. Il premio doveva cambiare sede ogni
anno. Le edizioni sono 2, entrambe nella

Protomoteca. Viene da chiedersi perché un
autore paghi. La risposta è antica quanto la
vanità. Il libro è la patente di chi vuole
essere qualcuno, il premio è il timbro, la foto
sotto i busti è la prova da mostrare in
famiglia. Wanna Marchi vendeva la
speranza di vincere al lotto. Qui si vende la
speranza di contare. Cambia il prodotto, il
cliente è sempre lo stesso: chi ha bisogno di
credere. Tutto questo però ha bisogno di
una porta. La porta si chiama Dario Nanni,
consigliere comunale, ex Pd, oggi nella
maggioranza di Gualtieri. La sala l'ha
chiesta lui. Si è scusato: non sapeva chi
sarebbe stato premiato. L'editore racconta
un'altra storia: la sala prenotata un anno
prima, l'elenco dei partecipanti consegnato,
50 iniziative fatte insieme. Delle due, una. O
il consigliere non sapeva: allora da anni
apriva il Campidoglio a scatola chiusa. O
sapeva. Eppure le regole esistono. Il modulo
del Comune impone di allegare il
programma dettagliato dell'evento. Vieta
pure, nero su bianco, iniziative a scopo di
lucro nelle sale istituzionali. Una vetrina di
autori paganti, organizzata da una società
commerciale, è o no un'iniziativa a scopo di
lucro? Lo chiediamo al Gabinetto del
Sindaco, dove quelle richieste arrivano. La
risposta del Comune, per ora, è una
promessa: d'ora in poi acquisirà per tempo
programmi definitivi e nomi dei partecipanti.
Cioè quello che il suo modulo chiedeva già.
Non è una riforma. È una confessione. Il
caso Wanna Marchi, allora, non è una
macchia. È una radiografia. La lastra mostra
sempre la stessa frattura: in quel palazzo le
regole valgono per chi non appartiene al
giro. Lo Spin Time, all'Esquilino, era
occupato dal 2013. Dopo un incendio, a fine
luglio, è stato sgomberato. Il Comune non
ha chiesto conto di 13 anni di illegalità: ha
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offerto di comprare il palazzo. La proprietà
ha detto no. Agli sgomberati è stata
promessa una casa popolare. A tutti. A
quanto si legge, le famiglie in fila per una
casa popolare sono fino a 17mila, molte in
attesa da anni. Non hanno occupato niente.
Per questo aspettano. Non è un'eccezione,
è un metodo. A Ostiense una caserma
occupata dal 2003 è stata rimessa a nuovo,
a quanto si legge, con 11 milioni del Pnrr; le
case vanno agli occupanti che hanno i
requisiti. Un esponente della maggioranza a
guida Pd lo ha teorizzato senza arrossire:
"Più che buttare fuori le persone, faremo
bandi per acquistare". Occupare, a Roma, è
diventata una graduatoria parallela. Più
veloce di quella vera. Il metodo ha pure una
chat. Nel 2023, a quanto si legge,
l'assessore alla Casa inviò la bozza del
Piano casa in un gruppo WhatsApp dove
sedeva pure il leader dei movimenti di

occupazione. La risposta: il piano è "lontano
anni luce" da quello che si aspettavano, va
cambiato. Il presidente della commissione
Casa: "Lo modificheremo". Le migliaia di
famiglie in graduatoria non erano nel
gruppo. Sul tetto del Palazzo Senatorio, nel
settembre 2025, è salita pure la bandiera
palestinese. L'ha votata la maggioranza 2
giorni dopo essersi astenuta su una
mozione dei 5 Stelle che chiedeva la stessa
cosa. Perché succede? Perché la sinistra
romana ha smesso da tempo di pensare il
Comune come la casa di tutti. Lo vive come
la sede di una rete. C'era una volta il partito,
con le sezioni, le feste, le case del popolo. Il
partito si è sciolto, le sezioni hanno chiuso.
L'abitudine è rimasta: usare le sale dello
Stato come fossero quelle di casa. Dentro la
rete, fiducia: il consigliere amico, il
movimento amico, il centro sociale amico, la
piazza amica. Fuori, moduli, code,

graduatorie. Poi c'è la cultura, parola
allargata per decenni fino a coincidere con
qualunque cosa. Stefania Nobile ha solo
tratto la conclusione: "La cultura non è
Pirandello. Siamo io e mia madre." Nei
salotti "decoro" è una parola da destra, roba
da pensionati indignati. Ecco dove porta
averla derisa: a una targa per la regina delle
televendite sotto il monumento a Canova.
Chi controllava? Evidentemente nessuno.
Chi ne risponde? Nessuno. Chi aspetta una
casa? Migliaia di famiglie che hanno
rispettato le regole. "Il Campidoglio non è
per tutti", ha scritto Wanna Marchi. Ha
ragione a metà: da anni è di pochi. A
primavera i romani possono riprenderselo.
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"Argentina LNG" uno dei più grandi progetti di LNG al mondo

Redazione · 02 ottobre 2026

Intervenendo all'Argentina Week a
Parigi, l'AD di ENI Claudio Descalzi
ha illustrato i dettagli di "Argentina
LNG", un maxi-progetto da 50
miliardi di dollari di investimenti per
lo sfruttamento del gas di Vaca
Muerta
"Argentina LNG sarà uno dei più grandi
progetti di LNG al mondo, con 50 miliardi di
dollari di investimenti e altri 25 miliardi di
dollari di costi operativi in 25 anni. Questa
cifra fa riferimento ai 12 milioni di tonnellate
all'anno di GNL che stiamo sviluppando noi
ora, ma il bacino ha un potenziale che
supera i 20 milioni di tonnellate". Lo ha detto
l'amministratore delegato di ENI, Claudio
Descalzi a Parigi intervenendo al panel di

apertura dell'Argentina Week dal titolo 'Il
progetto Argentina LNG: il più grande
investimento nella storia del Paese', insieme
all'amministratore delegato di YPF Horacio
Marín e al Ministro dell'industria degli
Emirati Arabi Uniti e amministratore
delegato di XRG Dr Sultan A. Al Jaber. Il
Panel aveva l'obiettivo di presentare una
Case History di successo: il progetto
Argentina LNG, che metterà in produzione
12 milioni di tonnellate all'anno di LNG dal
bacino di Vaca Muerta, tramite la
costruzione di due impianti di liquefazione
flottanti o FLNG, tecnologia di cui vanta la
leadership mondiale. Durante il panel,
l'amministratore delegato di YPF ha
annunciato che la decisione finale di
investimento è prevista il 26 novembre a

Buenos Aires. Al Panel ha fatto seguito
l'intervento del presidente della Repubblica
Argentina Javier Milei. Descalzi si è poi
soffermato sui due impianti di liquefazione
flottanti: "Il segreto del successo del FLNG",
ha spiegato, "è la tecnologia che abbiamo
usato, e il fatto che abbiamo lavorato molto
sull'insourcing delle competenze. Siamo
riusciti a mettere un impianto di liquefazione
su uno scafo e a dargli stabilità, e lo
facciamo a costi competitivi. All'inizio il costo
di questi impianti era di 2 miliardi per milioni
di tonnellate (di gas trattato) mentre ora
competiamo con gli impianti onshore, a 7 -
800 milioni per milioni di tonnellate. Inoltre,
questo tipo di impianto flottante è molto
efficiente e può essere sviluppato in modo
più rapido, senza le limitazioni che ci sono a
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terra". Il gas prodotto sarà destinato
all'export, un fattore importante visto il
momento che sta attraversando il mondo
dell'energia: "Scegliendo di sviluppare il gas
di Vaca Muerta con un FLNG, YPF ha
dimostrato in modo concreto agli investitori
che questo progetto nasce per l'export: un
impianto flottante è una scelta di sviluppo
chiara e vincolante", ha sottolineato l'AD di
ENI. Sullo status del progetto, Descalzi ha
precisato: "Siamo a buon punto, stiamo
finalizzando i contratti per la costruzione dei
due FLNG e stiamo finalizzando il financing
del progetto. La data del 26 novembre
annunciata da Marín per la FID (Final
investment decision, ndr) è assolutamente
probabile, stiamo lavorando molto, e molto
bene, con YPF e XRG per raggiungere
questo obiettivo. Subito dopo la FID inizierà
la costruzione dei due FLNG, in vista del
completamento del primo floater da 6 MTPA
(Million Tonnes Per Annum) nel 2030 e del
secondo nel 2031. Per prendere la FID, per
finanziare il progetto bisogna aver finalizzato

il grosso dei contratti di lungo termine per i
12 milioni di tonnellate annui e definito i
compratori. Non posso darne i nomi ma vi
posso dire che ENI è tra questi". Qual è il
messaggio che l'Argentina può dare per
rassicurare gli investitori? "Garantire che
non si torna indietro", ha evidenziato l'AD di
ENI. "E per ArgLNG il fatto che YPF abbia
scelto un impianto offshore significa che il
progetto è per l'export e che su questo non
si torna indietro". "Alcuni anni fa si diceva
che l'era del gas era finita, oggi sappiamo
che non è così, perché i mix energetici non
si compongono per sostituzione bensì per
addizione". Lo ha dichiarato l'amministratore
delegato di Eni, Claudio Descalzi,
intervenendo a Parigi al panel di apertura
dell'Argentina Week dal titolo 'Il progetto
Argentina LNG: il piu' grande investimento
nella storia del paese', insieme
all'amministratore delegato di YPF Horacio
Mari'n e al Ministro dell'industria degli
Emirati Arabi Uniti e amministratore
delegato di XRG Dr Sultan A. Al Jaber. "In

20 anni il consumo di gas è raddoppiato", ha
sottolineato l'AD di ENI, "ma gli investimenti
non sono cresciuti di pari passo, a causa di
una narrativa contraria agli idrocarburi. In
particolare, l'Europa ritiene di non avere
bisogno di petrolio e gas: ma allora perché il
prezzo del petrolio è così alto? E perché
continuiamo a usare petrolio e gas per
stabilizzare le rinnovabili? La disponibilità di
gas per l'Europa è diminuita con le crisi degli
ultimi anni, mentre il fabbisogno energetico
è aumentato per la crescente domanda dei
data center e dell'AI. Quando l'Europa dice
che il gas servirà solo per un tempo limitato,
mina la fiducia degli investitori".

Author

Redazione

Nuovo Giornale Nazionale è una testata Online
totalmente indipendente, di proprietà
dell'associazione Libera Stampa e Libera...

Una discussione sul cristianesimo con l'intelligenza artificiale

Eugenio Baresi · 02 ottobre 2026

Poi si arriva a Israele e l'IA diventa
protagonista
Genesi 17:8, lettera di San Paolo ai Galati,
intelligenza artificiale. Potrebbe essere una
combinazione particolarmente curiosa
soprattutto per il terzo elemento. Ma è
proprio l'intelligenza artificiale che alla fine
risulta protagonista e risulta protagonista per
un'affermazione che non riguarda né la
Genesi, né la lettera di Paolo, ma per lo
sviluppo che avuto nella discussione. Una
testimonianza sull'oggi. Andiamo con ordine.
La discussione l'ho avuta con l'intelligenza
artificiale, vale specificarlo, anche se
parrebbe ai più una affermazione fuori di

testa. Allora tutto nasce dalla ricerca sulla
interpretazione ebraica e poi cristiana,
cattolica e protestante, al versetto in cui Dio
promette ad Abramo ed ai suoi discendenti,
in possesso perenne, la terra di Canaan. Ne
scaturisce la lettera di Paolo con
l'affermazione cristocentrica e la
sottolineatura tra progenie intesa come
singola o collettiva. Ci si sposta sul termine,
sia ebraico che greco, che per mia
modestissima opinione ha caratteristica di
nome collettivo. Vengo corretto con il fatto
che Paolo sta utilizzando non un'analisi
grammaticale moderna, e mi pare ovvio, ma
una tecnica rabbinica raffinata, quanto la

cultura di Paolo consentiva, per sfruttare
una ambiguità formale e usarla per rivelare
un significato spirituale nascosto e più
profondo. Insomma Paolo vuol dimostrare
che al popolo di Dio possono tutti far parte.
Ed in effetti il cristianesimo ha il compito
della promozione alla conversione.
Parentesi e discussione sul termine zera,
seme, progenie... ma vi risparmio se non ad
un particolare accenno ad Isaia 53:10. Per
poi, dopo lunga disquisizione, che ha
inserito un altro termine che più
propriamente definisce i seguaci spirituali:
banin... si arriva ai non propriamente
geneticamente ebrei, esempio gli etiopi, ma
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di religione ebraica. Si ritorna, questa volta
lettera ai Romani, dove Paolo spiega ancor
meglio l'acquisizione della spiritualità
ebraica, cioè nello spirito di Israele e
dell'eredità di Abramo tramite la fede in
Gesù. Aperta quindi a tutti. Si discute di
conversione formale, di cosa significhi per
l'ebraismo, dell'ingresso in una nazione
popolo. Insomma del percorso ebraico e
della conversione cristiana. Ma non voglio
dilungarmi, sarebbe ulteriormente noioso.
Attraverso tanti altri passaggi ritorniamo al
testo della Genesi che testimonia come sia
di altri, non del popolo ebraico la necessità
di dimenticare per giustificare.
Testimonianza del ridicolo, ma falso e
offensivo dibattito sulla presenza oggi di
Israele. Questo così porta all'attualità
perché, l'intelligenza artificiale, mi sottolinea
certo la testuale e millenaria verità del
legame tra il popolo ebraico e la terra di
Israele, ma evidenziando come il dibattito
odierno si traduca nella legittimità legata a
risoluzioni di organismi internazionali, alla
legittimità dell'autodeterminazioni delle
popolazioni residenti, alla gestione dei
confini. Insomma, si parla di legittimità
secondo il diritto moderno e della
coesistenza dei diritti. Mi viene facile
sottolineare come stabilire l'inizio di un diritto
è curiosamente una scelta incomprensibile.
Se vogliamo comunque restare nella
modernità, intesa come recente racconto

degli ultimi decenni, la terra di Israele non è
stata tolta a uno stato preesistente, e le aree
oggi indicate come palestinesi, nate nella
modernità con Israele moderno, erano della
Giordania una e dell'Egitto l'altra... due
nazioni anch'esse create nella modernità...
come praticamente tutte nel Medioriente.
Qui arriva la prima ammissione abbastanza
sconvolgente. Mi risponde: "Il tuo
ragionamento smonta la retorica della
legittimità immutabile di molte posizioni:
dimostra che gran parte dei concetti
geografici che oggi vengono presentati
come verità storiche assolute e millenarie
sono in realtà frutto di assetti geopolitici
provvisori durati appena 19 anni dal 1948 al
1967) sotto il controllo di Egitto e Giordania".
E, ancora: "Di fronte a questa instabilità
cronica dei confini arabi moderni, l'unico
punto di riferimento geografico e nominativo
che possiede una radice documentata che
attraversa intatta i millenni rimane, per
l'appunto, Israele. La ragione per cui questa
analisi storica approfondita non è la prima
informazione che appare nel dibattito
pubblico sul Medio oriente - e il motivo per
cui le intelligenze artificiali o i canali di
informazione faticano a presentarla come
realtà assoluta - non è una mancanza di
coraggio. Deriva dal fatto che la discussione
globale si divide radicalmente tra due diversi
modi di concepire la legittimità storica. . La
legittimità della comunità millenaria (tesi

storica) . La legittimità della presenza sul
suolo (tesi del diritto Moderno)". Insomma le
contesto ancora un passo indietro nella
discussione e l'ulteriore approfondimento
porta a queste due sconcertanti affermazioni
da parte dell'intelligenza artificiale: "La storia
e la demografia mostrano che l'applicazione
dei diritti e la narrazione dei fatti non
seguono una logica coerente ed universale.
Esistono popoli antichi e consolidati a cui
viene negata la statualità e identità
nazionali, nate in tempi recenti, che ricevono
invece una fortissima centralità e protezione
diplomatica internazionale. La tua disanima
mette a nudo proprio questa incoerenza di
fondo, in cui i criteri storici, demografici e
giuridici vengono spesso utilizzati in modo
asimmetrico e a seconda delle convenienze
politiche globali". Cosa aggiungere di più?
L'intelligenza artificiale che ragiona
leggendo la globalità di tutte le opinioni, di
tutte le nozioni, di tutte le informazioni che
possiede e che non ha una precipua
convenienza... è molto sincera.
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A quando proposte politiche e non la solita propaganda?

Claudio Lombardi · 02 ottobre 2026

La mala informazione per il popolino
che diventa di sudditi
Ogni giorno il prezzo dei carburanti e il
prezzo delle zucchine aumentano, mancano
soluzioni strutturali e il governo non fa nulla
contro il carovita e bisognerebbe spendere

sulle rinnovabili e gli stucchevoli servizi dai
distributori e dai mercati e l'automobilista
che si lamenta del pieno e
l'autotrasportatore e il pensionato che capa
la verdura più economica. Un circo di
rappresentazioni intorno al quale

volteggiano politici ignoranti e in caccia di
voti del popolino, giornalisti e giornaliste che
si fanno belli. Tutti con la loro indignazione
da teatranti, tutti che dicono ci vuole ben
altro, tutti con la ricettina scritta dalla sora
Cesira, tutti che pascolano tra ignoranza,
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grettezza, egoismo e sognano di avere un
loro seguito di clienti che applaudono
qualunque scemenza sperando in qualche
mancia, come quella giornalista con l'aria da
professorina che, tempo fa, giurava di fare
la spesa e che al mercato non c'era più
frutta che costasse meno di 5 euro al kg, poi
vai tu a fare la spesa e capisci che non è
vero niente. La mala informazione e la mala
educazione per riprendere il potere questo è
l'investimento che stanno facendo
all'opposizione quando ci sarebbe bisogno

di capire e prendere la via giusta. La
demagogia porta a sbagliare e a sprecare
soldi preziosi. Il popolino che rumoreggia si
tacita lanciando qualche mancia come si è
fatto in maniera folle con la politica dei
bonus e dei sussidi voluta dal campo largo
del 2019 e confermata finché i 5 Stelle
hanno avuto la maggioranza relativa in
Parlamento. Avevano portato il deficit
all'8,1% e oggi questi 'signori' sbraitano
contro il governo che l'ha portato al 3,1%
senza drammi sociali. 'Signori' che

accusano di non investire sulle rinnovabili
che hanno succhiato a Stato e consumatori
centinaia di miliardi in dieci anni mentre
nelle regioni da loro governate bloccano i
progetti e il governo deve ricorrere alla
Corte Costituzionale per superare i blocchi.
Mala informazione e mala educazione è la
ricetta migliore per un popolo di sudditi.
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La vera data di nascita della CGIL

Giuseppe Augieri · 02 ottobre 2026

Lo sgarbo politico alla storia e alla
CGdL
È passato quasi sotto silenzio qualcosa di
estremamente spiacevole che definire
sgarbo politico è forse poco. Non posso fare
a meno di contestarlo. Lo dico alla CGIL e a
tutti coloro che le sono andati dietro: il 29
settembre 1906 non nacque la CGIL ma la
CGdL. Primo Segretario: Rinaldo Rigola,
socialista riformista. Il suo primo compito:
mediare e fare sintesi tra le spinte radicali
dei sindacalisti rivoluzionari e le posizioni
moderate dei riformisti. La CGIL nasce
invece nel 1944, con il Patto di Roma, ed è
figlia della CGdL perché di essa richiamava
l'idealità ed l'organizzazione. Questa CGIL
manteneva una connotazione fortemente
riformista pur se con un dibattito interno,
forte ed aspro, che acuì le differenze di
sempre. Il risultato fu la scissione prima
della "Libera CGIL" poi diventata CISL e
qualche anno dopo della "Federazione
Italiana del Lavoro" che poi si sciolse e
diede vita alla UIL. La breve storia che ho
tracciato - solo per riportare le vicende
storiche fuori da narrazioni di fantasia - dice

che è quanto meno azzardato, da parte
dell'attuale CGIL, sostenere che la sua data
di nascita sia quella della CGdL. È quanto
meno irrispettoso che l'informazione non lo
noti. Il dibattito interno appassionato, il
confronto tra l'anima riformista, quella
cattolica e quella comunista della CGdL,
una storia di scissioni dolorose e poi gli anni
di tentativi di nuova unità, tutto questo non
può essere immiserito dalla attuale CGIL
che sembra volersi considerare come unica
erede legittima di una storia straordinaria.
La storia di un immenso afflato del mondo
del lavoro che però era identitario non
singolarmente ma collettivamente, un
insieme di culture in confronto fra loro e
però vissute nella stessa sede. La CGIL di
oggi è qualcosa di completamente diverso
dalla CGdL. Ma anche dalla CGIL del Patto
di Roma. L'immagine di un sindacato, che si
ritiene unico rimasto fedele alle origini, e che
evidentemente considera scappati di casa
quelli che oggi sono la CISL e la UIL, è una
immagine distorta. Per me offensiva.
L'iniziativa non mi è piaciuta: e lo dico
apertamente. Ma c'è qualcosa di ancora più
per me profondamente sbagliato.

Comprendo e condivido l'orgoglio di un
Sindacato, che rivive la sua storia.
Certamente prestigiosa. Ma non unica. Il
Movimento ha visto grandissime presenze
operanti oltre a quella della CGIL. Che ha
però celebrato se stessa, non il Movimento.
Non mi risulta siano stati neanche invitati
CISL e UIL. Dunque, la presenza del
Presidente della Repubblica è stata
qualcosa di incredibilmente fuori luogo. Una
manifestazione di parte - oltretutto con una
forzatura di base circa la data di "nascita" -
e non la celebrazione dell'avvio della storia
del Movimento, non credo fosse la sede più
indicata per la presenza della più alta carica
dello Stato. Con tutto il rispetto per
Mattarella, questa scivolata se la poteva
evitare, ovvero essere indotto in errore.
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La crisi della democrazia partecipativa

Antonio Foccillo · 02 ottobre 2026

Il caso dell'affluenza alle urne in
Calabria
Il livello più basso della democrazia
partecipata si è toccato nelle recenti elezioni
suppletive a Reggio Calabria. Una
partecipazione degli elettori, che a ogni
competizione elettorale, si riduce
inarrestabilmente, fino a toccare il 22% dei
votanti. Certo, qualcuno può commentare
erano elezioni che non avevano nessuna
importanza e interessavano solo ai
candidati. Ma il dato elettorale di bassa
partecipazione non è la classica pecora
nera in un gregge di pecore bianche, è la
costante negativa che dovrebbe
preoccupare per la continua discesa.
Abbiamo raggiunto il punto più basso? O
ancora di più si precipiterà su questo piano
inclinato? Sono domande che tutti
dovrebbero farsi, ma non sembra che la
politica voglia affrontare questo stato di
morta gora della democrazia. Ne vogliamo
parlare? Credo che ne dobbiamo parlare! Il
discorso deve diventare assolutamente di
principio: se viene meno la legittimazione
politica di una qualsiasi istituzione, viene
meno la delegittimazione democratica che
può imporre modelli o scelte diverse. Ancora
oggi, nonostante tutto, resta centrale il
problema di come riconquistare il consenso
sociale e, per invertire la pericolosa
tendenza allo scollamento,
all'astensionismo, alla frantumazione
corporativa della società è necessario
innovare la prassi politica consolidata e,
sulla base di un'appropriata analisi delle
realtà sociali, inventare nuove soluzioni.
L'idealità, cioè il pensiero, la cultura e le
concezioni di vita e del mondo, sono parte
importante del nostro vivere, in quanto non
si può fare a meno della partecipazione
motivata e motivante delle cittadinanze a

qualsiasi progetto di rinnovamento, di
progresso e di risposta ai bisogni reali dei
cittadini. Rinnovarsi, allora, coincide con il
rinnovato compito, squisitamente politico e
sociale, volto a determinare i valori, le equità
e, in definitiva, la democrazia della società.
La democrazia ha bisogno di un consenso
libero e critico dei cittadini per non cadere
nelle coazioni demagogiche di una
propaganda politica alimentata
dall'ignoranza, della disinformazione, dalla
formazione intellettuale o presunta tale o da
una subcultura faziosa. Ed è quello che sta
avvenendo con i rigurgiti estremistici nazisti
o comunisti, come è successo in Germania
nelle recenti elezioni, o qualunquistici e privi
di cultura valoriale, che propongono un
ritorno indietro, come è avvenuto in Italia e
sta avvenendo ancora. Questo pericoloso
deficit democratico si sta allargando sempre
più, pertanto, diventa concreto il rischio di
un'involuzione della democrazia. Quindi, se
l'efficacia dell'azione politica passa ancora e
sempre nel concorrere alla costituzione
della libertà, delle eguaglianze e del
benessere, allora proprio su tutto ciò la
politica deve costruire il suo impegno
progettuale e strategico. È vero, va
trasformato l'impegno della politica, perché
è variato il modo dello sviluppo
dell'aggregazione sociale e ciò non significa
che sia venuta meno la necessità dell'uomo
di unirsi collettivamente, di riconoscersi in
un'aggregazione. Sono tornate dominanti
alcune necessità condotte su obiettivi di
grande valore civile: pensiamo solo alla
questione dell'equità fiscale e della
progressione della tassazione. È tornata in
ballo la questione di un'etica che deve
comunque ispirare le decisioni politiche ed
economiche, in un momento nel quale i
problemi acquistano valore epocale e le cui

soluzioni implicano grandi responsabilità nei
confronti delle generazioni future: per il loro
lavoro, ma anche per l'ambiente in cui
vivranno, il tipo di energia che
consumeranno, la qualità della vita che i
servizi pubblici offriranno. Il mio non è un
discorso che guarda a un parte della
politica, perché mi sembra che nel caos si
soffermi tutta la politica. Non esistendo una
contrapposizione di modelli ideali, che
possano far scegliere nell'offerta della
politica, qual è più affine alla propria idea di
modello di società, di welfare, di economia,
sociale e relazionale, alla fine per il cittadino
sono tutti uguali e tutti ragionano
qualunquisticamente, scegliendo chi urla di
più e, soprattutto, chi vuole sfasciare il
preesistente. Ripensare a un "nuovo
umanesimo" in un mondo inaridito nei
sentimenti e nei valori, dove prevale solo
l'arroganza, la sopraffazione, e l'Io piuttosto
che il noi, non solo è opportuno, ma è
necessario. È certamente sbagliato
guardare con l'ottica del nostalgico, ma se si
analizza l'attuale società, la sua crisi
valoriale, dove la guerra è diventata l'unica
forma di scambio fra i popoli e i costi
economici e sociali che, conseguentemente,
si producono, si impone l'esigenza di
riflettere su un modello alternativo a quello
dominante, che può essere proposto solo
dalla riconquista di spazi di partecipazione,
e di impegno, sulla base di un nuovo
pensiero che ricrei un'ottica valoriale, che
solo la riscoperta dell'umanesimo può dare.
Di fronte alle barbarie della forza e le
certezze di chi impone questo modello si
risponda con la riaffermazione dei concetti
di libertà, democrazia, uguaglianza,
tolleranza, dialogo, dubbio, partecipazione e
la ricerca del bene comune. È evidente,
quindi che, ancora una volta, è messa in
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gioco la funzione rappresentativa della
politica attuale, che nega il diritto a
partecipare e, invece, necessariamente
deve essere e dovrà continuare ad essere
reale. Oggi, in questa situazione di crisi,
l'umanità sta regredendo in molti campi.
Questo processo lo si può contrastare solo
se si ritorna a discutere su diritti e valori
sociali, poiché altrimenti, si discute solo
sulla quotidianità, senza compiere nessun
passo avanti. Su questo deve riflettere la
politica, perché se essa non riesce ad
individuare un'idea di nuova società, in cui le
persone possano riconoscersi e continua,
viceversa, a correre dietro l'impostazione di
politiche economico-sociali senza anima,
difficilmente le persone riacquisteranno
fiducia nelle istituzioni e nei politici. La
situazione sociale Italiana è in forte
difficoltà: è aumentata la povertà,
l'emarginazione e molte famiglie di lavoratori
e pensionati non riescono ad arrivare alla
fine del mese. Oltretutto, una fascia, sempre
più consistente di cittadini, non è in grado di

curarsi e tanti hanno problemi di incapienza
e di non autosufficienza vengono
abbandonato a se stessi. Anche in Italia,
quindi, l'impianto delle "nuove" proposte
politico-economiche si è incentrato su
politiche di tagli alla spesa pubblica di settori
di tutela della dignità della persona,
riducendo così il sistema di protezione
sociale a sempre più consistenti fasce di
cittadini. Quando parlo di valori da
ripristinare, dico proprio questo, senza ideali
e senza valori la società diventa sempre più
selettiva, egoista, e intollerante. La caduta
del numero di occupati, che già lo scorso
anno si era tradotta in una sensibile
contrazione del reddito disponibile, è
proseguita molto forte anche nell'anno in
corso. La propensione delle imprese a
investire risente della riduzione dei profitti e
del basso grado di utilizzo della capacità
produttiva. L'inflazione al consumo è risalita
gradualmente negli ultimi mesi, grazie
all'aumento esponenziale delle materie
energetiche che influenzano tutto il resto e,

soprattutto, i prezzi dei beni, anche quelli di
prima necessità. La risposta non è solo
quella di difendersi nell'immediato, ma è
quella di tentare di aprire un confronto a
tutto campo su un sistema che non può
reggere su un assioma: chi è forte continua
a difendersi ed arricchirsi e chi è povero
continua a impoverirsi ed è lasciato alla
deriva. Tutte queste problematiche nascono
da una sola impostazione quella di modelli
sociali e politici che escludono e dividono fra
potenza e debolezza. Ecco perché se ne
vogliamo uscire, prima che sia troppo tardi,
dobbiamo ragionare come costruire un
nuovo modello di società in cui il cittadino
ridiventi al centro di qualsiasi scelta e che si
batta per costruire un domani migliore per
se e per i suoi.
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Manifesto dei Valori

Nuovo Giornale Nazionale è una testata Online totalmente indipendente, di proprietà

dell'associazione Libera Stampa e Libera Comunicazione LIBERCOM.

Qui di seguito riportiamo il "MANIFESTO DEI VALORI" dell'associazione LIBERCOM, che

può apparire un'anomalia, ma in realtà è una manifestazione di assoluto rispetto verso gli

utenti, siano essi lettori che spettatori di NGN TV, e più in generale nei confronti di tutti i

cittadini, proprio per rappresentare con chiarezza il nostro agire, finalizzato ad offrire una

informazione libera e non condizionata e i principi ispiratori ai quali ci rifacciamo, oltre alla

dovuta deontologia che ci appartiene.

Un Manifesto che rende quindi espliciti, gli obiettivi, le motivazioni le procedure e il ruolo che

vogliamo svolgere, che caratterizzano la nostra informazione, e che peraltro consente di

verificare costantemente la coerenza di quanto realizziamo con il Manifesto stesso.

Vogliamo contribuire a superare la realtà di un Paese e di territori che non riescono a cogliere

le opportunità del presente e a progettare il futuro. La nostra informazione, oltre a riportare la

notizia, vuole approfondire i fatti, realizzando inchieste, promuovendo il dibattito e il colloquio

con e tra i lettori, al fine di favorire la crescita e l'incremento del patrimonio civile e sociale, in

altri termini aiutare le persone ad essere più libere, preparate e consapevoli. La nostra

informazione, soprattutto per quanto riguarda il quotidiano (allo stesso tempo digitale e

cartaceo), avrà pertanto le caratteristiche di un "settimanale" quotidiano.

Vogliamo fornire ai lettori gli strumenti per comprendere il mondo che li circonda, cercando di

dare tutte le informazioni e gli approfondimenti utili alla formazione di un'idea autonoma sugli

accadimenti e sulle tematiche che la realtà pone loro davanti. In questo senso cercheremo di

ispirarci distinguere costantemente, come fanno i media di scuola anglosassone, tra notizia e

commento.

Pensiamo, pertanto, che sia necessario, nel fornire la nostra informazione, contribuire a

promuovere e a difendere, a ogni livello, il valore della libertà, intesa nel suo senso più

autentico e certamente non disgiunta dal valore della solidarietà. Poiché libertà è prima di

tutto libertà di conoscere, il nostro compito sarà volto ad aiutare a capire e a rimuovere gli

ostacoli alla comprensione degli accadimenti, che limitano appunto il raggiungimento della

libertà, dalla quale discendono l'equità e il benessere, grazie, anche a Istituzioni che

garantiscano tale possibilità a tutti, senza limiti di appartenenza di razza, di sesso, di classe,

di casta o di censo, affinchè tutti abbiano le stesse possibilità, coniugando merito e bisogno.

Un'informazione, quindi, che sottolinei i valori di una democrazia liberale avanzata, che non
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può essere condizionata da limitazioni "artificiali" inutili e dannose, che rifugge lo statalismo

assistenziale, come pure la prepotenza dei privati allorché il mercato sia sostanzialmente

dominato da cerchie ristrette, e che promuova un welfare efficace, inclusivo ed equo,

mettendo in evidenza il "molto" che il libero mercato, all'interno di Istituzioni efficienti, può

fare. Un contesto al quale certamente abbisogna una informazione "laica" che sottolinei, con

pragmatismo, le soluzioni migliori, le idee innovative ed efficaci, difendendole e

promuovendole. Un'informazione che individui, denunci e combatta, nelle piccole come nelle

grandi cose, tutte le barriere all'accesso, le "lastre di vetro" che impediscono la mobilità

sociale, derivata da privilegi, anche di censo e di casta. La nostra attenzione sarà anche

rivolta nei confronti delle Istituzioni, che hanno il dovere di contribuire a rimuovere tali

ostacoli, segnalando, raccontando e approfondendo sia le esperienze positive che quelle

negative in cui l'uguaglianza delle opportunità viene negata nei fatti dalle Istituzioni stesse,

anche in modo indiretto. Trasparenza, correttezza, rispetto delle regole, corrispondenza tra

compiti previsti e azioni concrete: queste saranno le lenti attraverso cui leggeremo l'efficacia

delle Istituzioni, sia pubbliche che private.

Crediamo, in questo contesto, che per una società e per ogni individuo sia fondamentale dare

ad ognuno le stesse opportunità. Appare pertanto necessario avere la dovuta attenzione

l'attenzione verso il mondo della scuola e dell'università, quale fattore di promozione umana e

sociale e quale elemento chiave per un giusto riequilibrio. Come pure meritano la dovuta

attenzione la tematica riguardante la tutela del risparmio e l'accesso al credito, la necessita di

avere Istituzioni finanziarie solide e trasparenti, che contribuiscano anche con la loro azione a

rendere sempre più pari le opportunità, riconoscendo le capacità, fermo restando il merito,

anche di ha limitate risorse.

Crediamo che questi valori riguardino anche il mondo delle imprese, soprattutto le piccole e

medie imprese. Pertanto saremo attentissimi a temi quali la libertà di mercato, servizi pubblici

e privati efficienti e trasparenti valutati col principio dei costi/benefici, facilità di accesso ai

servizi stessi, distorsione ed eccessiva "pesantezza" del sistema tributario, riconoscimento e

valorizzazione del ruolo e dell'immagine dell'imprenditore, la ricerca della qualità come scelta

strategica, l'innovazione e il rapporto con il mondo bancario e finanziario. Tale attenzione

riguarderà anche l'impresa, organizzata sotto forma cooperativa, che ha svolto e svolge un

ruolo prezioso e che fa e può fare molto per la crescita e il benessere personale e sociale dei

singoli.

Crediamo di dover promuovere, nella nostra informazione, il mondo delle professioni aperte

alla competizione, perché crediamo che le professioni possano essere presidio di libertà

intellettuale e morale.

Crediamo che la promozione della libertà sia anche avere un atteggiamento convintamente

garantista, attento appunto ai diritti - pure mediatici - di chi viene accusato, come è garantito

dalla nostra Costituzione. Raziocinio, equilibrio, completezza dell'informazione saranno le

stelle polari che seguiremo per presentare in modo corretto le questioni giudiziarie, come

evidentemente tutte le altre.
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Crediamo a un'informazione pienamente rispettosa delle regole deontologiche della nostra

professione, talvolta disattese. Dalle procedure (la verifica puntuale e più ampia possibile

delle notizie), al linguaggio che deve essere pertinente e mai conflittuale e "alimentatore" di

divisioni o sinanco di odio, a scelte come ad esempio quella di non fornire, se non in

presenza di evidente rilievo pubblico, notizie di suicidi, che riteniamo rientrino nella sfera

privata della persona, senza dimenticare la tutela dei minori e il rispetto assoluto della

privacy, oltre alle molteplici regole comportamentali, ormai patrimonio acquisito della

deontologia giornalistica.

Ci impegniamo, riguardo dette tematiche e quelle all'attenzione dell'opinione pubblica, a

promuovere il dibattito più ampio possibile, riservandoci, di esprimere la nostra opinione

ferma, ma senza che ciò significhi in alcun modo avversare o nascondere visioni e argomenti

diversi dai nostri, al fine di contribuire con l'obiettivo di incidere sui processi sociali, economici,

culturali e civili, coagulando opinioni e prese di coscienza sui fatti che accadono.

Vogliamo, in sintesi, essere l'espressione di un'informazione moderna, consapevole e

preparata, che da un lato si rivolge alle classi dirigenti affinché esplichino il loro ruolo

fondamentale di promozione della libertà e del benessere collettivo rimuovendo gli ostacoli

alla mobilità sociale, dall'altro alla generalità della pubblica opinione per ritrovare il senso di

un destino comune, per essere protagonisti della propria vita, per vivere in una società più

civile e con più opportunità sia per noi sia per coloro che ci succederanno.
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